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PPErAZIONE 



Scopo precipuo del mio stttdio i^u Giovanni Pindemoyite 
fu quello di trarre da immeritato oblìo ima simpatica^ se 
non grande, figura di letterato^ che lasciò, specialmente nel 
teatro y tracce d'ingegno forte e vivace» Né la sua attività 
si spiegò soltanto nel campo letterario, ma anche in quello 
politico y poiché V animo suo si aperse ben presto a quelle 
aure di libertà, che passavano attraverso V Europa, scuo- 
tendo il vecchio mondo fondato su vieti pregiudizi, e va- 
gheggiò un* Italia sfrancata dalla tirannide che l'oppri- 
meva. 

Come spesso accade, alle festose ed anche entusiastiche 
accoglienze del tempo suo tenne dietro una indifferenza 
che non può trovar le sue cause se non in giudizi affret- 
tati, fondati sulle apparenze. G, Pindemonte fu di quei 
letterati fortunatissimi al tempo loro, ma altrettanto sfor- 
tunati dopo, allorché i posteri ne giudicano V opera tenendo 
loì'o conto dei soli difetti. Questi non mancano, ma nel- 
l'opera sua, se non vi soìio quelle imperiture bellezze, che 
sono frutto di ingegni sublimi, si riscontra però quella vi- 
talità, che proviene da fervida fantasia e da forte sentire. 
Giovò al fratello l'essere poeta gentile; a lui^ per essere 
alquÀxnto rude, poco giovò l'essere forte. 
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CENNI BIOGRAFICI 



|tjt dicembre 1751, da Lui^ Pindemonte e Dorotea 
i, nipote di Scipione Mafl'ei^ nacque il nostro Giovanni. 
educato dapprima in patria, quindi, noi 1765, annu in 
rdette il padre, fu collocato, coi fratello Ippolito, nel 
Lei nobili in Modena. Ben presto diede prova d'in- 
■f^Sgno vivace, e si l'ivelò nel giovinetto la facoltà d'im- 
provvisar versi. Uscito di collegio, tornò a Verona, ove 
ebbe a maestro, insieme col fratello, Giuseppe Torelli. 
« Ma mentre Ippolito ascoltava e seguiva i consigli del 
valente precettore, il fratello sulle ammonizioni Torelliane 
celiava e, rimproverato dolcemente di correre la cavallina 
ed esortato a far punto, rispondeva che per allora fai' 
pnnto era impossibile ; ma ii line di testificargli la propria 
stima, ingegnato si sarebbe e di far punto e coma» (')■ 

Cade appunto in qnesto tempo un processo intentatogli 
da Francesco Garavetta, a cui egli aveva sedotto la moglie. 
^Osa Contarmi Garavetta. 

Non si sa ancora come la cosa sia andata a finire, man- 
cando alcuni documenti relativi al processo. 

N'el 1782 Giovanni sposò Vittoria "VVidman, patrizia ve- 
neziana', e nello stesso anno fa aggregato al Maggior 
Consiglio {avea preso il Piudemonte stabile dimora in Ve- 
neria). Erano gli aitimi anni della Repubblica veneta. 
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1 legislazione, dove procedesi con melodo e con giu- 
polato avrìa condaunarmi, e quel che è pe 

iolo? Ma il mio avversario era stretto 
I GODgiuuto di una potente Famiglia Oligarchica, a questa 
I sola circostanza del mio destino decise. Da quel tribù- 
K nal mostruoso a cui presiedevano la fi-edda imbecille era- 
I delta e il tenebroso impeuetrabil mistero , io solo faji 

■ condannato, e senza essere uè difeso, uè udito, strappato 
Ertai di notte tempo dal seno di una affettuosa moglie in- 
Hicinta, e di un tenero flgliolino, di una famiglia piangeoM^ 
Ke lanciato a gemere in una fortezza. Uscito dopo otto me^ 
■dovei vivere appiattata fra l'ombre dimostrando nel e^at 

■ dell 'innocenza il rossor d'an colpevole, e dovetti soste 
gl'insultante baldanza e Io scherno dei miei vili perBeeabHi 
■senza un lamento, e premendo nel t'ondo del core la giusti 
H|iiia indignazione e questo momento in cui spiegano Ì 
■'Volo su di queste Lagune i diritti dell' uomo, è il primi 
Pftiomeiito in cui posso manifestarlo ». 
I Da Palma scriveva a G. B. De Velo il 20 giugno 1790! 
L * Per dire a cosi amabile amico qualche cosa di 
I della presente mia morale e fìsica situazione, comincorj 
P daJl'asserire che la mia filosofia, la quale mi ha 89 

■ portato ad un fatalismo quasi musulmano, ora si è petfefr 
Etamente rassodata e confirmata iu tale sistema. Quello e 
miai è nato, non poteva non nascermi perchè non v'Iil 
K«ntivedenza umana che possa prevedere i casi fortuiti { 
Bimprovvisi. Non è certamente dissimile il mio fortunata 
I accidente da quello che nasce a colui che v& per via O 
L,a cui staccatasi da una diroccata fabbrica rovina una pietr 
B'.sul capo. Questo fatalismo, qualora sia beninteso, e no 
I escluda l'umana avvedutezza in quelle cose che della mi 
I desiraa sono suscettibili, e così non degeneil in pirronismi; 
I porta naturalmente l'animo ttmanu ad una certa tranqni! 
i lità.. Perlochè se riguardo il presente, io me la paaao i 
kuna quiete perfetta, mangiando gli ottimi prosciutti di E 



Dnniele, bevendo il refosco e il piccolit friulani, liquori 

deliziosissimi, leggendo molto, copiando ed emendando le 
mie Tragedie, componendo talora qualche cosa di nuovo, 
passeggiando ed approfittando la sera di quella poca so- 
cietà che Bomministra la corte di un Generale, e questa 
per vero dire, non mollo popolosa fortezza. Se risguardo 
U futuro, io mi sento capace di surrogare serenamente 
a quella splendida carriei'a alla quale una plausibile 
ambizione mi aveva chiamalo, l' agiata vita dell'uomo 
privato, i liberali studi e gli onesti piaceri. Con questi 
riflessi io mi argomento di folcire la mia umanità e di 
diifendermi dei colpi dell'avveraa fortuna •. Nella stessa 
sì trova un accenno alla bella Vicentina : « Il mio caro 
amico mi ricordi spesso agli amici di costi (Vicenza) e 
Bovratutto cooperi a tenermi amica la piìi degna, la più 
amabile, la più virtuosa creatura del sesso femminino che 
Io abbia conosciuto a' miei giorni ». Nella sua disgrazia 
varie lettere gli giunsero dalla bella Vicentina, che poco 
dopo però si dimenticava del poeta. Questi narrò i suoi 
casi in alcune canzoni stampate alla fine del suo volga- 
) dei Rimedi di Amore di Ovidio ; 



Beno a ragion di tnli3 

Mia lieta sorte in core 

Speme m'entrò nel duro ordÌQ de' Faii. 

Di min tomba fiorale 

Penetrar nell'orrore 

Della sua bella man fogli vergati, 

Prequenli quanto grati 

Essi di pietà pìuli 

Promiser sempre aita 

Alla mia iriste vita, 

E que' fogli, che pure erau fiuti, 

E ch'io credea veraci, 

Sempre otteimer ila me lacrime u liai^ì. 

Cosi otto lune mc orisi, 



Quando libero solo 

Ebbi il pensiero, e l'u vicino ii Filli, 

Sciolti i miei ceppi, io corsi 

Per Bei'ga mia di toIo,', 

Dove giorni atteuien lieti e tranquilli. 

Quai voti! Ab non udilli 

Amor the offrire un porto 

Potea nel fiero istante 

A me naufrago errante 

Fra i scogli della vita e quasi aasorto. 

Ataor quel puuto i^olae, 

E a me Filli col mondo il tergo volse. 

Certo poca niodealia mostra di avere il poeta, quaof 
f ■dice a Fillide che, adegniiudo il ano. affetto, ella ha pe 
r dnto Tira mortalità, giacuiiè egli più non la canterà Q 
I Buoi carmi: 

Tu perdesti il felice 

Luogo serbato a te fra Laura e Bice. 

Anche uella prefazione al volgarizzamento dei Afiae 
K d'Amore di Ovidio si rivolge a Fillide e cosi sì espriù 

i Usando io con voi pel corso pressoché di dae anni 

[ ana dolce, onestissima consuetudine, ed avuto perciò tm 

j l'aifio d'ammirar da vicino, la bellezza vostra Bingolarj 

l'aima, le naturali grazie, il ben coltivato spirito, l'uriu 

luità del tratto, e la gentilezza delle maniere, e, ciò q! 

I molto pili monta, la vereconda vostra onesta, le vosi 

[.virtù domestiche e sociali, e l'irreprensibile vostro e 

l'Hume, qualità tutte esseuziali, e che possedete Terac 

V mente; fbci a me stesso sì fatto inganno, che mi parrà 

T BKorgere in voi quelle doti eziandio ciie vostre certamec 

1 sono, e forse di ninna donna, o almeno di rarissimi 

vale a dire la solidità di pensare e il buon animo 

di sentire il Leopardi ! 

Nelle lettere del nostro autore si trovano molti accetti 



alla B«a passione. Dal Vo (presso Isola dell» Scal» nd Ve- 
ronese) scriveva al doti. Giaseppo Gastaldi, a Vicenza, il 
27 maggio 1791: • Sono qui Ìd aolitndiiib a dividere le 
ore tra l'agricoltura e la poesia. Fatalmente l'accio pochi 
progressi nella desiderata mia guarigione, e vado tatto 
attendendo dal tempo sanatore deilu piti grandi forile. La 
Ungaa batte dove il dente duole. Scrissi ana canzone non 
.l'anima. Ve la trasmetto. Fatela leggere agli amici inten- 
denti. Fatene però un prudeate oso, abbeucliÈ noti sia 
cosa che possa ferire i delicati riguardi della Signora, 
ch'io stimo e venero ad onta della mia disgrazia •. Allo 
stesso, da Este, il 7 agosto 1791: ■ Nella scorsa settimana 
io fai due volte tentato di venire a Vicenza.... resistetti, 
e ne bob ben eoiitenta. Ho perduto il bene di nbhracoiare 
Toi, e gli altri cari amici, ma ho risparmiato dei mail al 
mio core fatalmente troppo sensitivo • . Allo stesso, da Ve- 
nezia il 19 dicembre 1791 : • Vicenza è un paese che mi 
interessa, benché non so quando potrò essere in istato di 
ritornarvi senza pericolo di accrescere i miei mali>. Allo 
stesso, da Venezia il l'2 febbraio 1792: • Sono persuasls- 
simo dell'abilità e del valore della comica compagnia vi- 
centina Ripeto anch'io, che bella cosa (e bella per 

Nane, vedete), che bella cosa che vi fosse Nane! Ma Nane 
pili non si muove, è diventato il Dio Termine: e se an- 
cora potesse muoversi, temerebbe ancora di prendere le 
mosse per costì. Vicenza ancor lo spaventa. I>a vista dì 
quel colle, di quelle mura potrebbe ancora.... Basta cosi • . 
Allo stesso, da Venezia, il 12 maggio 1793: • Nel mio im- 
minente passaggio conto di fermarmi due giorni in Vicenza, 
non temendo più i mali influssi dell'aria del monte berico • , 
11 nostro autore è dunque guarito. Ben presto ritornò a 
Venezia, ove manifestò sensi di biasimo e d'odio contro la 
Bepubblica, e ai mostrò caldo fautore della rivoluzione ' 
francese. Suo fratello Ippolito gli venne in aiuto in quead ' 
jUDOientÀ pericolosi, a£:eTDlandogU Va Ihsè». '%"& ^\a.'wà».,.-J 



EOTO stette pochi mesi soltaoto. Di ritorno a Venezia^ 
I BÌ accìtiBe a svelare in uno Bcrìtto le piaghe della Be- 
■JiTibblica, che ormai stava per cadere. Egli lo incornili- 
HBiaya cosi : * Io son sicurissimo che questo scritto, qualor» 
■hi quesiti momeuto si pubblicasse, mi costerebbe senza 
Sdubbio la vita, o per lo meno un perpetuo dolorosÌESimai 
[carcere sarebbe il premio della patriotica mia fatica..... 

■ tanto sono temibili i colpi estremi di un'autorità mori- 
K'bonda > . Egli si propone di esporre le sae rì&essioui sulla 
Bdecadenza del Veneto governo, sono rivelazioni inte 
njssime, come quelle dì colui che è stato • al così dett^ 
pGorpo Aristocratico ascrìtto da quindici anni>. Le elezioni 
■«Ile cariche dello Stato si fanno sempre tutt'altro che pei 
■inerito: -Il senato, un branco di pecore; i Savi, tratti 80I9 

■ dalle vecchie famiglie nobili, nella mollezza e 
Bredncati, e con tutti i pregiudizi dì una affettata grandezza 
r-entrano nel governo con poche idee, e mal combinate, 
fc senza stadio, senza esperienza, e il più delle volte : 

■ 'talenti e senza capacità, e sou quasi sempre zucche ^ 
Kdi sale, sciocchi ignoranti, mentecatti e sol pieni di sa^ 
^perbia e di presunzione; e se tra loro per caso trovae 
Mualche uomo di merito, di capacita fornito, è un prod!^. 
■Siccome poi questi Savi, oltre esser privi di buoni pria 
Vcipi scientifìci e politici, lo bodd eziandìo per la lor ] 
■sima educazione di delicati principii di sana morale, < 
V'per la più gran parte sono eziandio corruttibili, inonei 
FpiCi del privato vantaggio solleciti che del ben pubblico^' 

■ renali e rei di peculato. I Savi poi hanno un' eloquenzi 
Btutta loro propria, e questa consiste in un profluvio ( 
■ineleganti parole da alcuni pronunciate rapidamente, talcU 
^fii confonde l'attenzione di chi ascolta, e da alcun altro coi 
Bona tale melensaggine che stanca ed annoia oltre modi) 
(l'ascoltatore, FochÌBSìme cose essi dicono in tante ))aro]& 
te si ripetono soventemente, ed usano certi sofismi e e 
Candirivieuì che sono atti più presto ad oscui'are lamateti 
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che ad illustrarl». TI maggior pregio poi dell'eloqaenza dei 
Savi è quello di prolungare 1' orazione per modo che ad 
ascoltarli pazientemente ci vorrebbe la sofferenza di ud 
Giobbe ». Ad ogui salutare innovazione mille ostacoli si 
oppongono, e per l' inettitudina e superbia dei capi tutto 
precipita a rovina. 

Sono pagine piene di sdegno e di sarcasmo, che con 
evidenza ritraggono l'interno di un organismo che sta per 
isfasciarsì. 

Caduta la Repubblica, il Pindemonte venne a Milano, 
e fece parte del Governo della Repubblica Cisalpina, e fli 
del Consiglio degli lanieri. Quando Milano fa invasa dagli 
Austro-Russi, dovette fuggirne e si ricoverò a Parigi, 
Biloraato a Milano, fu nominato il 2 giugno 1802 membro 
del Corpo Legislativo, e prese parte ai lavori della Repub- 
blica Italiana. Alcune sue lettere contengono accenni a 
queste sue vicende. 

Da Milano, il 25 gennaio 1804, alla moglie, Vittoria 
Widraan, scrive a proposito delle adunanze del Corpo Le- 
gislativo: • Kgli 6 vero che queste sedute sono assai lunghe, 
contro la comune aspettazione. Contro !a comune aspetta- 
zione ancora e certo contro la mia sono altre cose, delle 
quali non credo prudenza scrivere. V ha opinion che noi 
Barem sciolti tra poco, e v' ha che noi resteremo uniti 
sncor lungo tempo. Io vorrei la prima per aver il piacere 
di presto esser teco, ma per altre ragioni recondite, e per 
alcune conseguenze temute non so cosa desiderarmi > . 
Alla stessa, da Milano, il 29 febbraio 1804 : • Di salute io. 
Bto benissimo, ma di umore poco bene. Le cose del mondo. 
In grsr'de,. e ancor quelle del mondo in piccolo non mi 
tengono molto lieto. Dì pii"! ti dirò che sono annoiatissimo 
di stare a Milano, e che non vedo l'ora di venire a casa. 
Oltre al piacer di vederti, che è il capo principale, la 
] noia di questo gran calderone mi fa desiderare l'aria na- 
lyA^.... L'iiiposla prediale di quest' anno, non è ancor 



decretala. Ciò appunto ci ritiene qiil tutto questo temp 
n peBBÌrno umore de' possidenti è ragionevole. Non è i 
nore quBllo de' Legislatori. Figurati di che umor trova 
«hi in Bè accoppia queste due qualità •. 

E ancora da Milano, il 7 marzo 1804: < Che e 
dirti, mia cara ? Ora si comincia a mettere in dubbio ancl 
il nostro disciogli mento per Pasqua. Che diavolo è questi 

10 non te lo 80 dire. Solo che non vedo l'ora di venire a cas 

11 mio uinore per verità non è lieto... Un'altra manierai 
passarsela è quella di voltarsi indietro. Ieri ho parlato e 
un mio amico, persona di tutto garbo, che è stato a Torini 
Egli mi assicurò che i Piemontesi sono molto pifi aggrava 
di noi, ed in peggiore stato. Non so ancora come finirani 
queste faccende rispetto all' imposta prediale. Io vogl 
-ancor lusingarmi che il diavolo sarà brutto i 
brutto di quello che si dipinge. Quel ohe è certo, è ol 
noi non abbiamo rimorsi^ e che se il fulmine &ar& msi 
rovinoso (rovinoso però sempre) ciò si dovrà alla costa 
«d alla termezza del C. L. • . 

Da Verona Italiana, il 29 luglio 1804, scrive il Pira 
monte ai Cav. Carlo Rosmini, a Milano: • Godo molti 
Simo che siate in salute e che siate contento del Boggiow 
della gran capitale. Temo soltanto che l'universale si 
matezza, cheadogni nostra città è naturale, non corrompa! 
candida purità del nostro costume, lo che sarebbe gra 
danno. Io son sanissimo a contentissimo dì vivere lont&n; 
da' pericoli, e conservando intatta la stola della batt 
innocenza, nello squallore e nella solitudine della pi 
vincia. Rispetto alla elezione dei membri del Nazionale I 
tuto('), io vi dirò che non fecemi gran meraviglia. Dovei 
esBer fatta la relazione colla prima scelta. La ciarlatanat 
è alla moda, ed oggi non isperi esser nulla chi non è da 



(1) L'Istituto Narioaalo fu creato il 21 agosto 1802 — G, Pini 
_ monto fu uno dei membri proposti — ma non rlusol eletto. 



latano. Io vi consiglio a risparmiare la vostra, bencliè 
giuatiseiina, bile, e riprendere il mio partito, cioè a rap- 
presentare in cose di simile fatta, più presto la parte di 
Democrito che quella di Eraclito •. 

Alio Stesso da Verona Italiana, ìl 10 agosto 1804: •De- 
sidero aneli' io che la mostraosa elezione de' membri del- 
l' Istituto Nazionale venga annllata, e ciò per onor dell'I- 
talia, non perch'io speri d'esservi compreso giammai •, 

In nna lettera alla moglie, scritu da Milano il 6 marzo 
1805. il Piudemonte fa ana vivace descrizione del carne- 
vale della capitale : • Sono stato al veglione tolta la Dotte, 
e di più sono stato auco al corso, e per verità andai bene 
col mìei ronzini, e Michelangelo si è portato bene, benché 
vi fossero circa cinquemila carrozze. Di più v'erano sei o 
Bette barche di Turchi, di Cinesi, di Croati, e di altre na- 
zioni. Di più ancora v'era ona nave da guerra veramente 
bellissima, con tutte le sue vele, le sue sarte, i snoi cor- 
daggi e coi marinari e mozzi, che salivano sugli alberi 
che arrivavano al primo piano e più dei grandi palazzi. 
Ed era tirata da otto cavalli trasfigurati in cavalli marini 
e i postiglioni vestiti da Tritoni. Quella veramente era una 

bella cosa Sodo secco, e come tra noi dicesi «tttfo agro 

di stare in questo gran calderone, e desidero ardentento- 
mente il mio Vo. Posso assicurarti che ho cercato appnnto 
l'ultimo giorno di Carnevale di divertirmi per farmi pamare 
un po' il mal umore. Quel giorno il mìo divertimenU) ha 
consistito nel corso, ìd una gran cena in Teatro dal mio 
amico Corner, e nel veglione fino a giorno. A proposito del 
corso, sappi che qui v'ha il costame che le barche, le navi, 
e tatti i legni dove son ma^here si gettano reci prue amento 
certi globetti di gesso che chiamano benig, e beniM In mi- 
lanese vaol dir confetti, ma questi sono di gesso e non 
han di confetti che la figura, e sono e hI pon ehiniriure 
veri Bassetti ; e fan talora battaglie grauAìmmn mn quo- 
sti Bassetti, ed han la bontà esiandJQ di gittatlv w *1*nk\». 



Ha tutti i galantuomiai di lor conoscenza che paesauo < 
■piedi o io legno, e convten lasciar giù gli specchi della 
H carrozza perchè altrimenti gli rompono ; e ne conaumanp 
W'tàì quantitA, che pnr, dopo il corso, ciic sulla strada sii 
Il nevicato. Io, che fai regalato il mio bisogno, sebbene prò 
W curassi con un paraviso di quelli del mio camino di l'ipa 
■Tarmi, urtato un poco perchè fan male, feci un epigrant 
I metto, il quale ti accludo perchè lo dia a Lnigiuo, t 
l;potr& leggere alla sua conversazione, o dalla Silvia o dalli 
m maeBtra i . 
W' Intanto la Kepubblica Italiana dava luogo' . 

■ A' Italia. Il Pindemonte nelle lettere alia moglie accenni 
V (Illa solenne cerimonia per la consacrazione e iucoronazio&i 

■ di Napoleone in Milano, a eoi dovette assistere i 
m membro del Corpo Legislativo. Da Milano, l'8 maj 
W « Scusami se scrivo breve perchè nella giornata di ( 
K non c'è per ne^uno né tempo né voglia di scrivere. 1 
Klntronato di grida, di cannonate, di campane, di eie. etc 
■Oggi qui giunge S. M. l' Imperatore, e si attende alle t 
Hpomeridiane. Tutto Milano è in combustione. Pranzi, censii 
K^ste, gale, lusso: pare che i luigi, i zecchini, le sovrftnf 
Spiovano da tutte le parti. E chi sospira a pagare i 
Baiali, sospiri. Qui non si sentono melanconie. Ieri a \ 
Hgran pranzo in casa di Monsieur Talleyrand Ministro degl 
■affari Esteri dell'Impero Francese la marchesa Luccheaim 
B Ambasciatrice di Prussia ebbe la bontà di ricordarsi d's 
KTerti conosciuta nel casino del Dolo, e mi richiese e & 

■ Jmpose di salutarti • . Da Milano, il 22 maggio 1805 : • Ogg 
Buon, sarò lungo, non avendo avuto tempo di anticiparsi 

■ Godo assai clie sia buona la tua salute, e quella del nostA 
I caro Luigino. La mia pure è buona, ma il caldo inco 

■ mincia a molestarmi. E sarà un grande incomodo doisap 
il dover starsene cinque o sei ore per lo più in piedi e 
una gualdrappa addosso di un peso insopportabile. Oh 
quanto desidero di venire a casa, e di cominciare il inii 
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metodo di dormire il dopo pratizo, lo che qui non è com- 
binabile !.... Se farai una giterella al Vo farai molto bene. 
Io t'invidio. Ti giuro che non ho più altra passione che 
l'agricoltura » ^ Da Milano, il 29 maggio 1805 : * La fun- 
zione, appunto come tu di', per essersi rinfrescata l'aria 
riesci meno incomoda. Essa fu superba e magnifica, e 
molti che han veduta 1' una e 1' altra la preferiscono a 
quella di. Parigi. Troppo lungo sarebbe il farne la descri- 
zione. Mi riservo a bocca, e Dio voglia presto » . 

In questo tempo a G. Pindemonte comincia a sorrider 
l'idea di ritirarsi a vita privata; verso la fine del 1806 
fu di nuovo a Milano, ma ben presto se ne fuggì indi- 
gnato. Non si sa la ragione di questo suo sdegno, ch'egli 
espresse in un sonetto d'addio ai Milanesi (i). Dopo alcuni 
anni di vita tranquilla e ritirata a Verona, venne a morte, 
il 23 gennaio 1812. 



(1) G. BlADEGO - Op. Cit. 



OPERE DRAMMATICHE 



I All'arte drammatica si rivolse con ardore il PindemoQte, 
Bla quale certamente lo spiDgevano le doti dell'ingegno, 
1 Buo stesso tempei-nmento, essendo egli facile ad esaltarsi 
commuoversi, e forse anche un vivo desiderio di 
Mauso. E questo invero non gli maniò. Egli stesso negli 
intimi anni di sua vita si accinse a raccogliere e pubblicare 
EllBÌeme le sue opere drammatìclie • la lucubrazione delle 
irive nella prefazione • fu la precipua mia occtt- 
fflzione pel corso di ben trent'anni, che frenò ed interruppe' 
|g>lì sdrucciolevoli errori dell'inconsiderata mia giovanezza, 
i le sventure molteplici dell' agitata mia vita virile ri- 
lonfortó . (I). 
i*L'opera teatrale del Piudemonte si distingue nettamente 
1 due parti, la tragedia, condotta secondo lo schema dae- 
L unitfi di azione, di tempo e dì luogo, e la rap- 
{presentazione di vario genere. — Conviene occuparBi dì- 
ittntamenta dell'una parte e dell'altra. — Incominciamo 
alla tragedia. Per questa il nostro autore attinse pifi 
i alla storia nazionale, come per • Mastino I. della 
Scala ; i I Coloni di Candia ■ , e • Orso Ipato » ■ 

■ Mastino I. della Scala > fh la sua prima tragedia. II 
mdo storico è nella misera fine di Mastino I,, siguore di 
PTerona, che il 26 ottobre 1277, fu ucciso a tradimento. Il 
^ior numero dei cronisti parla di una congiura, alla 



CI) Componimenti teatraii ■ Hoazogao, Milirno IHM. 
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tsHta della quale stavano Isuardo de' Scaramelli e la fa- 
miglia dei Pigozzo. Degli scarsi elementi fornitigli dalla 
Btoria, il Piudemonte si servì per intfissere la sua tragedia. 
Scaramello de' Scaramelli, implacabile nemico di Mastino, 
ritorna in Verona dopo esserne stato molto tempo lontano 
per impedire che avvenga il matrimonio fra una sua ni- 
pote ed uno della famiglia avversa de' Monticoli. Questo 
amore fieramente contrastato forma appunto la trama del- 
l'opera. Scaramello, che non può riuscire nel suo intento 
dà sfogo all'ira sua uccidendo Mastino al suo ritorno da 
una battag-lia vittoriosamente combattuta contro i suoi 
avversarii, che l'hanno improvvisamente assalito. 

Le figure meglio delineate sono quelle di Mastino, che 
rappresenta un nobile ideale di giustizia o di bontà, e di" 
Scaramello, implacabile nel!' odio furibondo contro il si- 
gnore di Verona, 

Pregevole è la narrazione che Tebaldo de' Monticoli, fa 
dell'errore commesso nel tentar di rapire Clotilde (la gio- 
vane da lui amata e che mai non gli veniva concessa) : 
pregevole per I' evidenza che raggiunge il rapido succe- 
dersi delle azioni descritte. Dopo aver narrato come più 
volte indarno egli abbia chiesto in isposa Clotilde alla 

idre ed allo zio, il fiero Scaramello, cosi prosegue (ri- 
dendosi a Mastino) : 



Più non fui di 

Più freno l'ira 

M'aggii 

Tacili a ri 

Spanta la 

Alla casa adnrnta. 



D per le 



Allor padrone 
e stesso. Non e 
ia. Torvo , fremente 
'le. Corco compagni, 
per l'empie imprese. 
a elei. Volo nuelantc 
gitto 



La maggior porta, tago iuiimoriti 

i accorsi alla difesa, salgo 
Cinto da'jnlei col nudo acciar le scal 
a stanze torbido, m'iunoltro 
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Senza saper dove, né a che. Clotilde, 
Credilo pur, signor, Clotilde è pura; 
Che a un suo sguardo severo il mio furore 
Cesse a un affanno disperato, e il piede 
Ritrassi a un negro turbamento in preda 
Che il cor m'oppresse, e che m'opprime ancora 

Atto I - Scena II. 

La catastrofe è annunciata dai tetri presagi di Clotilde. 
E notte : si attende il ritorno di Mastino dalla battaglia: 

Ujì incognito orror mi turba, un negro 
Presentimento il desolato spirto 
M'opprime. Il zio feroce... i pochi e tronchi 
Accenti suoi... Gli erranti e incerti passi 
Ch'egli rivolge in questi luoghi... Amici... 
Fra queste tacit'ombre, in seno a questa 
Quiete delle cose... Ah non m'inganna 
L'alto terror che mi circonda.... ah veglia, 
Veglia certo il delitto. Io già ne veggo 
li'immagine forai. 

Atto V - Scena IV 0). 

E Clotilde prosegue, vinta dal terrore: 

Giulia, non vedi 
Tu per quest'aer cieco errar le tetre 
Larve di morte?... Oh Dio!... non vedi, Onorio, 
Queste strisce di sangue.... questo foco 
Rosseggiante e macchiato.... [^) 



il) Gli ultimi versi ricordano quelli pronunciati da Orosmaue 
nella Zaire di Voltaire: 

Hélas I lo crime veille , et son horreur me suiti. 

Atto V - Scencà Vili. 

(2) Qui ò evidente il ricordo dei versi pronunciati da Séidc nel 
Maometto di Voltaire: 

No vois'tu pas dan ces demeuros sombres 

Ces traits de sang, ce spectre, et ces orrantes ombres? 

Atto IV - Scena IV. 



Il signore di Verona si mostra g:r!iiide anche nel morire. 
Da qnaDto scrive un critico contemporaneo, Fatìo Gritti, 
risalta che il Mastino ebbe minor eaecesso delle altre rap- 
presentazioni del nostro Autore. ■ Se gli applaiisi strepi- 
tosi e le molte ripetizioni d'una rappresentazione dovessero 
essere la sola bilancia, onde riconoscere il vero merito di 
essa, il Mastiìio cederebbe di gran lunga a quasi tutti li 
drammatici componimenti che abbiamo gustati del mede- 
BÌmo autore sulle scene • . Il Gritti rileva molti difetti in 
questa tragedia, ma la giudica anche una delle migliori 
tragedie pindemontiane: • La semplicità del nodo, la natu- 
ralezza della condotta, la verisimilitndine degli accidenti, 
la concatenazione delle scene, la verità dei caratteri, la 
proprietà dello sviluppo, la nobiltà dei pensieri son pregi 
assai rari e posseduti eminentemente dal Mcistino ■ ('). 

I Coloni di Candia uscirono alla luce nel 1785: l'au- 
tore trasse il soggetto dì questa tragedia dalla ribellione 
dei coloni di Candia alla Repubblica di Venezia avvenuta 
nel 1363. I Veneziani dopo aver soggiogato Candia, vi 
avevano spedita una colonia. Alcuni nobili malcontenti 
nel 1363 persuasero i Candiotti a ribellarsi alla Repubblica. 
Il Cav. Leonardo Dandolo, il duca eletto dajla Repubblica, 
Tenne imprigionato, e in luogo suo fu proclamato Marco 
Gradenigo. Preparandosi Venezia a punire i ribelli, questi 
chiesero aiuto, ma invano, alla Repubblica di Genova, 
Venezia mandò a Candia un esercito, che in poco tempo 
ridusse l'isola ad ubbidienza. I capi della congiura furono 
condotti a Venezia ed impiccati : Marco Gradenigo fu 
strangolato in Candia dalle mani dei congiurati stessi 
prima che avesse tempo di arrendersi ai Veneziani. 

II poeta variò alcune circostanze e ne finse alcune altre, 
pur sempre in fondo attenendosi alla storia. Felicemente 



^Beato è il carattere dì Marco, il protagonista, il ni 
Buca eletto dai congiurati. Easo ha io 8è caratteri vera- 
Bmente tragici. Dopo aver tradito la patria, il pentimento 
I lo assale, i più fieri rimorsi lo tormentftno, egli eeate 
L'tutto l'orrore del sno delitto, e riconosce in sé il più ab- 
■bietto dei mortali. Ad esacerbare le sue pene, si aggiunge 
Bl fallo ch'egli ha promesso in isposa la figlia a Mileto, 
ma.no dei capi dei Candiotti ribelli alla patria sua. Egli è 
Baie da destare uua pietà, profonda, sia quando rivela alla 
Biglia le proprie colpe, e la scongiura di dimenticare Mi- 
Beto, sia quando invoca sul suo capo il castigo della patria, 
Kìa quando, presago della morte vicina, già ai vede infitto 
Biel sangue il pugnale del traditore. Un solo raggio di 
Bq)eranza balena a Marco; gli è quando, già accordato»" 
Bìoi sudditi fedeli a Venezia, ai prepara egli stesso il eoo*' 
Korrere la Repubblica; ma, prevenuto da Mileto, viene da ' 
^bvesto ferito mortalmente. 
m Nella scena I dell'atto I l'autore espone le condizioni 
Bdell'isola ribelle, facendo incontrare due veneti colonij fe- 
Hfteli alla patria, Giorgio e Donato, dei quali il setio 
Bitorna allora allora, nel momento dei torbidi, nell'Isola, 
Blopo un lustro speso ne' viaggi. Giorgio narra all'amico 
mtR_ ribellione scoppiata nell'isola, il disordine in cui essa k 
Kaduta, la notizia giunta che Venezia s'appresta a punirà 
B ribelli. 

H Altamente tragica è nell' atto li la scena tra Marco v 
^bianca: è un padre che dinanzi alia figlia si ah l'ebbro- 
Borioso nome di traditore della patria e della natura. L'in- 
BMice richiama a sé l'immagine della patria lontana: 

B Aver noQ puoi 

B Neppur picciola idea dtU' ammirala 

B Gran pupilla del mar, Vinegia eccfilwii. 

B ^'^ potessi veder, figlia infelice, •_ 

B Quell'iuclita città. Le maestose JH 

^1 Moli sull'onda instabile costrutte ^^È 



ll'avUa gi'andezza, i ricchi templi, 
1 BpazioB3 piazza, unica al mondo. 
£ l'area andace del famoso poste, 
E tante mera vigilie!... Mn che parlo 
De' marmi Inanimati?... 

Qnindi narra alla figlia la storia del ano tradimento, 
maledice sé stessa : 



Altro io Qon sou che qd capo 
D'iniqui, nu traditor coperto lavano 
Da rispettabil nome, wn reo convinto, 
E dalle leggi a perdere dannato 
Sul palco infamo l'eRecrabil testa. 



!.._.._..„ 

'geWe a punire i ribelli, egli avrebbe 1' eterno supplizi» 
del rimorsa: 

Questo mi basta. E, se la colpa mia 
Restar dovesse anco impunita, o ignota, 
O ricoperta di fumosi nomi 
In faccia a tutto l'Universo, come 
Nascouderla al veggente occhio del Cielo? 
Come evitar l'aspro supplieio immenso 
D'un carnefice interno, la macchiata 
Coscienza che mi rode, e di cui sempre 
Sento pur troppo il velenoso dente 
Che mi sbrana le viscere? 

ì^ell'atto III, dopo che il messo, ritornato da Gienovu, 
ove era stato a sollecitarne l'aiuto, espone come questa 
Repubblica si sia rifiatata di prestarlo, si leva la voce di 
Marco ad esortjire i ribelli alla resa: 

Ah che non resta 
l'o per noi che l'implorar pietade. 
Volete voi veder l'eccidio intero 
. Di questa sciagurata isola involta 
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In incendi, in rapine, in lutto, in sang-ue? 
Mirar volete ovunque errar funesti 
I Dalmati feroci e gli sfrenati 
Itali a devastar i vostri campi, 
Ardere i tetti vostri, i vostri figli 
Svenar in seno alle piangenti madri, 
Stringer nel crin le vergini tremanti, 
E spander d'ogni intorno orrendi segni 
Di vendette e furor? 

Nell'atto IV i disperati accenti di Marco riempiono di 
<5ommozione: 

Misero me! Terribil giorno tinto 
Di squallore e di sangue! 

E quasi delirante, già scorgendo nella propria immagi- 
nazione il ferro del traditore, prosegue: 

Io scorrer veggo 
Da replicate piaghe, e lordar questo 
Terren perverso il mio colpevol sangue; 
Terminato sarai, rimorso eterno, 
Che mi divori, se pur non discendi 
Meco agli estinti ancor. Delitto atroce, 
Espiato sarai. Patria diletta. 
Da questo ingrato cittadin tradita. 
Tu sarai vendicata. E stanco il cielo 
Di veder respirar l'aure di vita. 
Un mostro qual son io... Si, è desso, è desso 
L'invisibile braccio dell'eterno 
Che dall'alto mi fulmina, che regge 
Del pugnale omicida il colpo estremo 
Che mi squarcia le vene e che mi getta 
Nel fondo degli abissi. 

Scena VII. 

I presentimenti di Marco si avverano; mentre arde la 
guerra tra gV inviati della Kepubblica e i ribelli, egli 



mm^ 
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viene ferito, e spira dinanzi al comandante stesso delle 
forze venete. 

Questa tragedia sollevò molta ire per i neri colori coi 
quali è dipinta la nazione green, tanto che se ne dovette 
immischiare il Governo. Un contemporaneo, il Ballarini, 
scriveva, il 15 gennaio 1785: ■ In questa (tragedia) risulta 
le seduzioni, li tradimenti, le ribeliioni e malafede dei 
Greci contro i Veneti. 1/ immenso teatro di S. Giovanni 
Grisoatomo, ripieno di mondo colto, intieri per cinque sere 
colla voce contro dei Greci e si parlava per ogni dove 
della loro impostura. L'affare era così riscaldato in paese 
rammentando tutti i detti dei più celebri poeti, clie diffi- 
nirono il carattere della Nazione, che li capi dell' Ecc.'"" 
Consiglio dei X fecero sospendere la recita della tragedia 
medesima ■ ('). 

Al teatro giacobino il Pindemonte pagava il suo tributo 
nel 1797 coll'Ocso Ipalo. All'Italia Libera l'autore scri- 
veva: ■ Questa tragedia, la prima da me scritta con li- 
bera penna, e senza il timore, indivisibile compagno del- 
l'altre mie condannate alla censura dalla presuntuosa igno- 
trve sulle scene del Teatro Civico della de- 
mocratizzata Venezia rappresentata da me medesimo, e da 
altri valorosi Cittadini, il giorno 25 fruttifero anno I della 
Ijibert& Italiana, 11 settembre 1707, Non avrei potuto de- 
siderare esito più felice.... Io spero che i buoni Patrioti 
prenderan parte nel felice contrasto de^li abborrevoli sensi 
di Orso e delle eroiche massime democratiche del mio Obe- 
ledo; e che sentiranno qualche diletto nel leggere questa 
tragedia, alla quale nou potrà certamente niegarsi l'unico 
pregio d'essere perfettamente Repubblicana ■. 

n fatto storico di questa tragedia è la misera fine di 
Orso, il terzo doge della Repubblica di Venezia, sospetto 
di ambire al regno. Vi si svolge una lotta fierissima della 



libertà contro la tirannide naBcenle, In Orao l'autore rap- 
presenta il tiranno colla eua ferocia, la sua astuzia e 1»' 
Bua viltà.. Al tiranno si contrappone l'uomo della libertà 
' Obelerio. 

Ij'atto II è, direi quasi, il prologo di questa lotta sa 
guiuosa: Orao sta opponendosi al popolo, cbe vuol riunii 
in assemblea, quando sopraggiunte Obelerio, suo suocer 
tribuno di Rivoalto clie si meraviglia del tumulto e ricon 
al genero i propri doveri e la sovranità del popolo. ì 
Orso che teme per la propria sicurezza, ed ordina che d*i 
torno lo cingano le sue guardie, così parla Obelerio: 

Esser dovrebbe 
' Del popolo r aiiioi- la tua difesa. 

Atto II • Scena VII. 

L' autore si serve di Obelerio, che parla ad un pope 
ancor libero, e che fulic.a in seno a dolce democrazia : 
spira aure di libeì'tà, per vilipendere il governo oligaj 
chico : 

Forte, o popolo, allor, se il guardo iu seno 

Dell'avvenir caliginoso io spingo, 

Tu invilito, e sedotto, b all'ozio in preda, 

Forte sarai dal ferreo pie calcato 

Di prepotente oligarchia. 

Scena Vili. Il 

Neil' atto HI, Orso ed Obelerio si trovano l'uno di frontOT 
all'altro. Obelerio ha risoluto di parlare per l'ultima* 
- volta al tiranno. Orso apiega tutte le sue mire ambiziose, 
e si mostra pervicace nel raggiungimento del suo intento ; 
Obelerio dispregia i doni del tiranno, e ctiiama l'occupar 
lo Stato 

Delitto a cui non v'ha delitto eguale 



ì con neri colori gli dipinge la vita dei re: 

Te forte estimi 
Re d'ogni altro miglior'? Misero 1 Ashìho 
Stt dispotico soglio ognor sarai 
Ba' sicofanti e adulatori cinto, 
Privo d' amici, al vero cieco, vago 
Di falsità, venduto a pravi afTetti, 
Ligio del vizio, di virtù uemìco; 
Dei dover sacri schivo; e io te eaugiata 
Fja la giustizia in crudeltà, l'iogegno 
In astazìa, in terror la sicurezza. 
Il valore in viltà. Tal de' regnanti 
È l'usato costume: e tu regnando 
Vorrai la patria tua render felice ? 
La tua felicità sta nelle sacre 
Leggi eguali per tutti, nel diritto 
Comun d' oprare e dir quanto vietato 
" Non è da loro, e non temer che d' esse ; 
Xegl' incorrotti magistrati al merto 
Sol conferiti da non compri voti ; 
Nel primeggiar de' buoni sol, nel retto 
Bender giustizia a ognun, nella vicenda 
D'obbedienza e di comando, nella 
-Concordia unìversal, nel mutuo dolce 
Pratellevole affetto ; e sopra tutto 
Nel non poter giammai soifrir l'impero 
- D'assoluto signor. 

Atto III - Scena IV. 

Queste sdegnose parole hanno afBnità con quelle che 
.1' Alfieri fa pronunciare al suo Timoleone. Questi, tentando 
'di smuovere il fratello Tìmofaae dal proposito di farsi 
tiranno di Corinto, così si aprirne : 

DI te, che speri ? 
D'esser tu re dai tanti altri diverso? 
Già sei nemico e Io sarai piii sempre 
yogm nota ch'ottimo sia; d'ogni virtuda 
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Invidioso sprezzato! ; altrui noioso, 
Insoffribile a te ; di mercar laude 
Avido ognor, ma convinto in te stesso. 
Che esecrazion sol merti. In cor, tremante ; 
Mal securo nel volto ; eterna preda 
Di sospetto e paura ; eterna sete 
Di sangue e d'oro; sazietà non mai. 
Privo di pace, che ad ogni uom tu togli ; 
Non d'amistà congiunto, né dì sangue 
A persona del mondo ; a infami scJiiavi 
Non libero signor ; primo di tutti, 
E minor di ciascuno... Ah trema, trema : 
Tal tu sarai ; se tal pur già non sei. 

Atto III - Scena IV. 

. Ed alla madre Demarista, cosi espone nettamente i suoi 
pensieri : 

La patria viva è nelle sacre leggi ; 
Negli incorrotti magistrati, ad esse 
Sottoposti ; nel popolo ; nei grandi 
Nella union de' non mai compri voti ; 
Nella incessante, universal, secura 
Libertà vera, che ogni buon fa pari ; 
E, più che tutto, è della patria vita 
L'abborrir sempre d'un sol uomo il freno. 

Atto IV - Scena I. 

E ancora, quando Obelerio pronuncia queste parole : 

Sciagurato ! 
Oh come mai stranier costume, e guasto 
Pensar da lingue adulatrici, e infame 
Di regia possa pestilente morbo 
Han del retto e del vero in te sconvolte 
Le più comuni idee ! 

Atto III - Scena IV. 
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I 

Ci viene alla mente il verso alfieriano: 

Oh fero 
Di regia possa pestilente fiato ! 

Timoleone - Atto II - Scena III. 

Orso si dispone a cedere, ma non in tutto ; ormai la 
voce di Obelerio suona minacciosa : 

Trema di bilanciar. 

E con queste parole il suocero lo- lascia: 

Va. Già freddo 
Tiranno sei. 

A destare maggiormente la pietà si aggiunge il fatto 
che Eufrasia, la figlia di Obelerio, è congiunta ad Orso. 

Il IV atto ha tinte terribilmente cupe : la fuga di Eu- 
frasia dal letto maritale col figlioletto, V incontro delle 
vittime del crudele Orso, l'incontro di Orso stesso, che si 
oppone alla disegnata fuga. Obelerio gli contende la sposa 
e il figlio : 

Né marito, 
Né padre^ e neppur uom è un reo macchiato 
Di delitti esecrabili, un cruento 
Carnefice de' giusti, un vii tiranno 
Della patria oppressor. 

Atto IV - Scena XIII. 

Orso, perchè ha già tolto di mezzo col ferro i più po- 
tenti cittadini avversi alla sua tirannide, vorrebbe sotto- 
mettere a sé Obelerio ; questi, dinanzi alla minaccia d'es- 
sere disarmato^ chiama a sé il popolo, già preparato alla 
lotta : e la mìschia si accende col grido d' Orso : 

morte, o regno 



e con quello à' Obelerìo : ^M 

libftrcade, o morie, 1 

Neil' atto V continua la lotta : Orso cade per mano < 
Obelerìo ; ma egli è ferito mortalmente, ed a quelli ab 
ne lo fanno accorto, così eroicamente risponde: 
Io.,, che! ferito ! nella mischia forge... 
Non me ne avvidi... io uo... qnaudo difende 
La patria forte, Jiberissim' alma 
Le ferite non seute. 

Atto V - Scena X. 

BelliBsimi gli ultimi vem, spiranti sommo eroismo; e 
forse derivano dal nostro grande tragico, che al suo Tini 
leone detta queste parole : 

Corinto iu nie respira; tu qnesta 
Forte mia, fera, liberiHsim'alma. 

Atto III - Sdcdb, IV. 

Il popolo ha larga parte in questa tragedia ; esso è i 
trodotto non collettivamente, bensì opportunamente ind 
viduato, a difendere i proprii diritti, e rovesciare i 
^proprio furore la tirannide nascente. 

Nelle notizie storico -critiche del Teatro Mndeimo A^la 
dito si legge • Quanto all' Orso Ipato, noi siamo testìmò 
che per undici sere ebbe i voti sonimi e spontanei di t 
merosissimi uditori nell' ampio nostro teatro di 8. Gii 
Crisostomo. L' autore stesso con maestria e decoro ra 
presentò la parte di Obelerio e con lui altri coltissimi 
Veneziani comparvero attori egualmente energici e valorosi. 
Tanto è più da lodarsi questo lavoro quanto l'u incornili- . 
ciato e compiuto nel breve periodo di soli ventitré giorni».' | 

Alla storia romana il Pindemonte attinse il soggetto <tt I 
due tragedie, i Baccanali e 1' Agrippina. 1 

Nella prima rappresentò la distruzione del culto di Bacco^ J 
attingendo alle storie di Livio fi. XXXIX. 8-19). Ecco ul 



racconto Liviano : Ebnzio, figlio di un cavaliere romano, 
aveva perduto suo padre, era stato allevato sotto la tutela 
della madre Duronia e del padrigno T. Sempronio Rutilo. 
Questi, che cercava disfarsi del pupillo, pensù d' iniziarlo 
ai Baccanali, peasando che avrebbe trovato la rovina nelle 
orgie sfrenate e insieme con Duronia indusse il giovane 
a darsi a questo culto. Era io Eoma una cortigiana, Fecenia, 
che amava Ebuzio ; questa distolse il giovane da! frequen- 
tare i Baocanaii, dicendo come là avrebbe perduto e 
1' onore e la vita. Ebuzio ascoltò il consiglio e si rifiutò di 
tibbidire alia madre e al padrigno, che, sdegnati, lo cac- 
ciarono di casa. Egli si rifugiò presso una zia e tosto 
fece la sua deposizione al console Postnmio. Questi, senza 
perder tempo, fece chiamare a sé Fecenia, che, essendo 
etata iniziata al culto di Bacco, potè rivelargliene tutti gli 
orrori. Postumio infoi'mò della cosa il Senato, che incaricò 
ì consoli di por fine all' empio culto. 

Il poeta modificò in parte lo svolgimento dell' azione, 
mantenendo però gli stessi persanaggi, 

L' azione si svolge in un luogo, iuabitiito di Koma, dirim- 
petto alla boscaglia di Stimula, nel mezzo della quale Bi 
vede torreggiare il tempio di Bacco. 

Qui viene Ebuzio per iniziarsi ai sacri misteri, qui trova 
l' amante sua Fecenia, che ne lo distoglie, qui viene il 
console, bramoso di scoprire 1' arcano culto, qui soprag- 
giungono le legioni romane a sospendere le trame degli 
empi e a liberare gì' innocenti. Il Pindemonte diede al- 
l' azione forte movimento drammatico. Specialmente degno 
di lode è il carattere di Ebuzio: costai è crudelmente rag- 
girato dall' empietà e salvato dall' amore. Egli si appresta 
con puro cuore a compiere riti funesti ; spinto da caldo 
zelo religioso, sol teme di offendere il Dio tebano, e dispregia 
le voci che lo allontanano dal pericolo. Minio, il pontefice 
di Bacco, rappresenta tutto ciò che di più sordido può ce- 
larsi sotto il manto sacerdotale. Nel I atto ha luogo l'ini- 



ì di Ebuzio ai misteri dì Bacco, compiuta con 
' lennità per opera del pontefice. L' atto lennina con uua 
I rìHessioDe che suona come amaro e generale rimprovero 

I Sempre a^g'iraii dai BAgaci 

t Ministri degli Dei furon gli eroi. 

[ ÌHeì II atto il raccontò delle scelleratezze de' Baccantij 
I ohe ritrae quello liviano : • Nec unum genua noxae, stupri 
1 promiscua ingenuorum femiuarumque enmt: sed falsi ti 
falsa signa, testameli taq uè et iudicia ex eadem offioinii 
exibant, Venena indidem inteatinaeque caedes ; ut ne C 
r pora quidem interdum ad sepulturam exstarent. Molti 
r dolo, pleraque per vim audebàntur. Occulebat vim quod ptai 
I ululatibuB tympanorumque et oj'mbaloram atrepitu, nulU 
L vox quiritantium inter stupra et cae dea esaudir! poterai» 
I Nell'atto III, la comparsa del console Postumio fra t 
I Baccanti: il console palesa a Minio il desiderio di trovarsi 
I presente ai riti dei Baccanti, e, per l'opposizione del pon- 
* tefice, fortemente si sdegna. Miuio si mantiene saldo netì 
I BDO divieto, ed adduce esempi a giustificarlo. E' una lottt 
[ che si svolge tra 1' autorità consolare e il ministro di UD 
I culto abborainevole che troppo teme di rivelarsi. 

Altamente tragica è nell' atto IV la scena tra Ebuzio f 
i Fecenia, che ha risoluto di rivelare all'amante l'arcane 
f che avvolge la morte del padre suo. Ebuzio allibisce al- 
L l'udire che Duronia, sua madre e ii padrigno Sempronio, 
L- ftccordatisi tra loro, hanno tolto di vita il padre soo nella 
Lsacra selva, e che questa sorte è serbata a luì pure [ 
I opera di quegli empi . La narrazione è fatta con et&.' 
I cacia : 

I In quella selva, sciagurato, in quella 

1 SpAventbvole selva eì fu trafitto 

I Da que' coltelli istessi che mimati 

I Nell'ara infissi. I suoi singulti 

I I suoi dolenti gemiti di morte 
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Si confondean con le festose grida 

Di quegli ebbri assassin. Io tutto sangue, 

Tutto ferito strascinar lo vidi 

Per lo lacero crin da man furente 

Qua e là per 1' arsa sabbia. Abbandonato 

Da tutti, boccheggiante, io la tradita . 

Alma esalar lo vidi, e i suoi raccolsi 

Aneliti supremi. " 

Atto IV - Scena 111. 

h' orrore di Ebuzio giunge air estremo quando Fecenia 
gli porge un foglio vergato col sangue paterno. Ebuzio, 
oppresso dal dolore, non sa esprimerlo che con tronchi 
accenti. Fecenia, chiamata al Campo Marzio^ ove si decide 
deir empio culto, lascia il giovane in preda al suo furore, 
che raggiunge il sublime tragico : 

Orrendo giorno!... Formidabil luce 
Che mi rischiari... luce pili funesta 
Delle tenebre mie ! Tanto malvagi 
Sono gli uomini in terra ! L'inesperta 
Mia giovanil credulità potea 
Dagli empi a questo segno esser delusa ! 
Mostri che trafiggeste il mio tradito 
Genitor, vi prestai devoto omaggio ! 
Umile io v' adorai, luoghi esecrandi, 
Tempio profano, contaminata selva. 
Funeree piante, infame suolo, dove 
Biancheggiar le insepolte ossa paterne ! 
Oh imagine lugubre!... Oh a quanti orrori. 
Mio pUro cor, sei destinato!... Ahi lasso! 
Ombra del padre lurida, ti vedo... 
Ritta mi stai d'innanzi... Odo la lunga 
Flebile voce tua che in suon funebre 
Sangue per sangue mi richiede. Avrai 
Sangue da me. Si, genitor, lo giuro 
Per queste note sanguinose e sacre 
Ch' io bacio e innondo del mio pianto. 

Atto IV - Scena V. 



L scena segaeiite, fra Bbuzìo e Semprouia, è condotta' 

bcDU impeto e uoucìtazioae altieriana. Il Klein la giadicala 

leena pid vigorosa e drammatica di tutta la tragedia ('), 

Il pontefice di Bacco ormai certo che il segreto ctUto- 

i Bacco fu rivelato da Fecenia, vuol vendicarsi su qiieata. 

l Ebuzio : e già questi stanno per cadere sotto il ferro 

SSei sacerdoti, allorché giunge improvvisamente a liberarli 

1 console colle sue legioni. 

La lettura di Tacito inspirò al Pindemonte l' Apippina. 

/ azione tragicn ritrae 1' altimo episodio della vita di 

.questa imperatrice, narrato nel XIV libro degli annali 

|i(capo I-X). 

L' autore si mantenne nelle linee generali fedele alla: 
K#torla : cosi la meditazione del matricidio, il tiitce consigli»! 
HSi Aniceto, il liberto di Nerone, di dar morte ad Agrippina, 
1' ambiziosa donna, che voleva dividere i! trono col figlio; 
ne quindi la finta riconciliazione di Nerone con la ma- 
I, il naufragio, ad arte procurato, e lo scampo di Agrip- 
a, lo stratagemma finale dì Aniceto, e la morte dof-J 
[' imperatrice. 
Fin dal principio è ben ritratta la smisnrata ambizione 
fdella madre dì Nerone, La tragedia incomincia appunto 
Jcon queste parole di Agrippina, rivolte a Lucio suo li- 
Pace consigli a me? qual paceV 
E alle parole del liberto, Agrippina risponde : 

Questa pace proponi? A chi? Alla figlia. 
Alla suora, alla moglie ed alla madre 
Dei Cesari di Ronis? 

[ Tale l' orgoglio di questa donna, quale risulta da Tacito; 



L (1} Elben : Die Scem Ul die icirkaamila iind dranialiai 
n SUtch Oeschiohte dea itnl. DrKma'a (voi. IV.) 



■ Suum qaoqae fnetiginiii Agrippina estollera altius', cnr- 
peiito Capitotium ingredi, qui Iioiiob sacerdotibus et sacritì 
antiquitus eonceaaus veoerationem nn^bat feminae, quam 
imperatore genitam, aororem eiua, qui rerum potitus Bit et 
coningem et matreni faisse. unicum ad hunc diern exemplum 
est .. (XII-42). 
Agrippina temere di Nerone ? Oh no : 





■ Uccisione di Britannico, ella esce in parole di cordoglio : 
ma non è il dolore di madre che qui parla, bensì il dolore 
di chi vide per queata morte troncati i propri disegni. Ma 
a' ella ai eeuote : 



E che mi parli, o Lucio? Ad un l'aiitaHma 

Ch' io Kl.i3safl falibricai, tu vuoi ch'io tremi P 

Io che queato gentil, liscialo Giovo 

Che non ancora udì lituo g:uerrierfi 

Né gi'ido eecitator della battaglia 

Posi sul trono? Io che gli dici sue possa, 

E inseg'uai ' sola all'iue!;perta mano 

La folgore a drizzar? 

Attn I - Scctin 1. 



Che farà questo incoronato Adone, 
Or citarista lezioso, or mimo 
Procace, sempre alle lascivie in preda. 
Ed invescato negli abbietti amori 
D'Alte liberta, e di.Poppea, riflnto 
Di un Rufo e di un Ottou V 



|i.._ „.„ 

^^|WJO, ed Agrippina, Barro niostva la sua grandezza d'animo, 
ebe gli spinge sulle labbra liberi detti : egli precede a Baia 
l' imperatore, che colà si reca a celebrare le feste Quin- 
qnatrie, e nel suo passaggio per Bauli viene a tributare i 
suoi omaggi all'Augusta. Ma questa disdegna gli omaggi 
,iii-;_qa BtUTo che a lei crede nemico. Qui il diaVo^Q «^ Sa. 
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Agripp, Gli oinag'gi tuoi ! Disdegno 

Omaggi simulati. E vano meco 

I tuoi sensi mentir. 
Burro. Burro non mente. 

Ayripp, Che può far altro in faccia a me chi vive 

Nel reo fulgor di scellerata corte? 

Chi, consiglier, regolator, compagno 

È di Neron? 
Burro. Tu di Neron sei madre. 

Agripp, !Madre spregiata. 
Burro. Tu noi inerti 

Agripp. Il senti 

'Tu ch'io noi mertoV 
Burro. Io tei ripeto. 

Agripp. Eppure 

Spregiata io son. 
Burino. . Men duol. 

Agripp, Tu il brami e il vuoi. 

Burino. Io, signora ! 
Agripp. Si, tu. Troppo era grave 

All' alterigia tua, suddito audace. 

Che Agrippina col figlio il fren reggesse 

Dell' impero del mondo... 

Burro prosegue, dicendo ch'egli pur vorrebbe che Ne- 
rone nutrisse "amore e rispetto verso la madre sua, ma 
non eh' egli dipendesse da lei. 11 dialogo si fa ancora ser- 
rato. 

Agripp. Indegna io sono 

Di dominar? 
Burro. Quando Nerone al campo 

Guidai per tuo comando, ci da' soldati 

Fu salutato Imperator. 
Agripp. Ma questo 

Noi deve a me ? Noi feci io tal ? 
Burro. Se il lesti 

Tu Imperator, voler dei ch'egli imperi. 
Agripp. Imperi, ma con me. 



lip 



Burro. Siimiiia poteuna 

Non si divide. 
igripp. La divìse Claudio. 

Burro. Auzi egli tutu a te la cesse, e Roma 

Ne sa gli effetti. 

Bello il SRluto dì Burro ad Ottavia nella scena seguente: 



Puro Cesareo eangus, Ottavia Angasta. 
in 8Ì corrotti tempi della priacs 
Virtù romana nuico esempio. 

jf'BuiTo ben dipinge il tiranno con queste parole ri- 
p ad Ottavia ; 

virtuosa douua, 
Ben d' altra sorte e d' altro secol degna ! 
Che vuoi eh' io dica? Invano ognor si tenia 
Da Seneca e da me di ricondurlo 
Sul sentier di virtù eh' egli ha smarrito. 
Or più del giusto e dell'onesto i semi 
Non gorniogliauo in lui. La più scorretta 
Vita conduce, e dei piacer dal seno 
Detta le stragi, e ornai vÌiìc.c le furie 
Di Tiberio e di Caio. 

Neil' atto II ha luago l' incontro di Nerone con Agrip- 
pina. Nerone muove verso !a mailre con seguito di corti 
l^ani, littori e soldati; ed Agrippina rifiuta l'abbraccio 
del figlio alla presenza dei cortigiani, e ne lo rampogna. 
Questa scena desta grande interesse ; è una lotta a cui 
assiatiamo, lotta immane tra una madre ambiziosa, mac- 
chiata dui delitto, ed un figlio mostruoso. 

La madre ricorda al figlio gl'immensi benefici da lei 

ricevuti, i delitti commessi a fine d' innalzarlo al trono. 

Ma il Aglio rammenta quanto una tal madre fece poi per 

doiDÌnar sola : e questa risponde come, dacché egli non 

^fljfi^kijrà «ou^ll, andò sempre precipittiado '^'c nlx^ (^axss.- 



mino di sangue. E quegli a sua volta le rammetita le atriF 
cim ch'ella Btessa commise: è una terribile gara, neUid 
quale trionfa la perversità del iiglio. 

Nell'atto IV la Eurrazione che Lucio fa dei perict 
corso iu mare da Agrippina ritrae, con ampiezsa pò 
troppa prolissa, quella di Tacito. Tragiche sono leBn»^ 
di Agrippina dopo il grave pericolo corso. ■ 

Quando a lei viene Nerone, ella mal sa simuline ^ 
lascia ad ora adora trasparire da' suoi detti I' ìd'«i 
ambascia. Questa scena è condotta con arte : le parola cU 
l' imperatrice pronuncia, a stento ne velano lo sdeffwi 
mano mano che prosegue^ meno sa frenarsi ; e par KeiaQi 
quasi da Agrippina incalzato, più non sa nascondere l'ot 
suo, e rende manifesto eh' egli è governato da sensi contrai 
ai detti che il suo labbro pronuncia. 

Infine Agrippina conclude con questa interrogazione: 



Tu I 



Figlio 
i è ver? 



— Noi sai ? — Risponde Nerone; e in questa sempliM t 
sposta stanno racchiusi 1' odio e lo scherno dell'impeiafa 

Le ultime scene dell' atto V spirano un terror trug 
di tal natura, che non può essere superato. 

Il matricida ha ordinato 1' orrendo delitto. Non vol^ 
a smuoverlo dall' immane atrocità né le preghiere^ né I 
imprecazioni di Burro e di Ottavia. Allorché si ode sfa" 
pitn proveniente dalle stanze di Agrippina, Nerone esidu 
freddamente: 

11 colpo è fatto. 

E quando Agrippina comparisce ferita e brancoluil 
dopo aver dal di dentro pronunciato le famose parole 1 
citeeC), l'imperatore esprime la propria meraviglia, a 
impavidita che ben si addice a quel pazzo coronato ; 
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Come ! E uon è estinta ancora ? 

Agrippina spira dopo aver pronunciato parole di male- 
dizione ; spirata Agrippina, il tiranno impone che si na- 
sconda il delitto, e finalmente anch' egli trema alla vista 
di quel cadavere. 

Vo' mirar quel cadavere... Ah nou posso 
Fissarvi il guardo, e mi respinge indietro 
Invisibile mau... Che! vedrò forse 
Pallida passeggiar su queste arene 
L' ombra sanguigna di mia madre ? Tetro 
Suon di trombe lugubri, e mesta voce 
Di pianto uscire udrò dai cavi spechi 
Delle rupi vicine?... Io... forte... come! 
Dunque... Che feci?... Esanimata ancora 
Par che bieca mi guati... Ella m'opprime... 
Questo mar, questo lido, e questi colli 
Più non posso veder. 

Nerone è rappresentato in tutta la sua mostruosità, in 
preda alle sue voglie tiranniche ; il poeta però non lo fa 
correre al delitto senza qualche titubanza, finché la viltà 
giunta all' estremo ha il sopravvento. 

Quanto al personaggio di Burro, il poeta si discostà 
alquanto dallo storico, che ce lo rappresenta dubbioso e 
timido. Burro in questa tragedia ricorda, come osserva il 
Dejob(^), lo stesso personaggio del Britannicus di Racine: 
come quello. Spinto da nobile ardore, si oppone all' eft'era- 
rato pensiero di Nerone di uccidere il fratello, cosi questo, 
con lo stesso generoso ardire, si oppone all'empio disegno 
del matricida. Così il Dejob « Giovanni Pindemonte cal- 
qua sur le Britannicus de Racine les ròles de Burrhus et 
de la mère de Néron, mais il s'abstint d'imi tations litté- 
rales. » Nel Burro del Pindemonte si nota evidentemente 



(1) Chablss Dejob — Etudes mr la trcigèdle 



l'imitazione diretta dfil Burro di Hacine; quanto ad Agrip 
pina, certamente il Piodemonte ha tenuto presente llp 
sonaggio di Eacine, ma qui in qualche parte l'imitt 
si confonde con tutto quanto la storia tacitea paò i 
suggerito al tragico. 

Nel Teatro Moderno Applaudito è espresso il gìxià. 
zio dì Fabio Gritti, il critico che si occupò piii va 
. delle opere del Pindemonte, Egli è affatto contrario a 
scelta di questo argomento ■ Si concluda con licenza ( 
nostro autore, che pegglor materia non poteva sceglK 
al suo lavoro; che le bellezze di cui lo vesti non fan 
che render sempre più condannabile la sua scelta, 
■che miglior consiglio non si può fornire ai giovani i 
diosi quanto quello di tenersi lontano da questo o dft ) 
milì argomeuti > . Dinanzi poi alla scena fra Àgrippi 
e Nerone, il suo sdegno non ha pili freno; > vi può eei 
cosa pili scandalosa del dialogo, che nella detta scena 
tengono Nerone e Agrippina ? Vi è forse al mondo nefl 
dita di cui in essa non si parlij di cui il figlio non flcc 
la madre, e questa il figlio? Sarei certo di ributtarvi eatr^ 
mamente se qui per convincervene vi riportassi una. [ 
sola delle ingiurie e dei vituperi che si scagliano l'Qi 
contro l'altro quei due personaggi. Se l'autore fii tau 
ardito di voler trattare un simile argomento, ei dov( 
farlo almeno senza vilipendere e denigrare il decoro^ 
quelle scene, che fino ai suoi tempi servirono in qt« 
punto d'esemplare all'Europa. Oh mia misera Italia, à 
zia ed onor già del mondo, a qual empia condizione' 
vanno trascinando gli scritti non solo degli stranieri, 
de' tuoi figli istessir' > 

Se vi ha cjualcosa da condannare, è forse ii giudiziojj 
Gritti piuttosto che la terribile scena dell' Agrippina i 
Pindemonte. che io ritengo, ad onta dell'orrore che 
«pira, una delle più belle del suo teatro. 

Una passione amorosa forma la trama di due tragedie. 



I La prima, uscita nel 1792, fu forse inspirata al nostro 
[autore dal suo infelice amore per la bella Vicentina, e 
fccorilposta dopo l'abbandono di lai. Egii stesso scriveva al- 
ramieo dottor Gastaldi, da Venezia, il 20 dicembre 1792: 
t La ragione per cui fini» ad ora non v" ho scritto è perchè 
Bono stato quasi un mese segregato dal comiuercio umano 
in ctiinpagnia di Melpomoce, Io avevo preso impegno con 
nna compagnia comica e la coinpaguia col pubblico di 
Baa nuova Tragedia dell'autore dei Baccanali. Nella scoi'sa 
villeggiatura non potei fare tutto quel lavoro che mi ere- 
Seva. !n conseguenza mi sono trovato alle strette ed ho 
àftyuto lavorare di e notte, e non esistere che per ossa un 
toese couliuiio. Ora è terminata e vedrft la luce delle ve- 
nete scene. Essa ha molta analogia con un fatto a voi 
^Oto, e a Vicenza tutta. Oh quanto godrei che avesse qual- 
che spettatore vicentino, e voi massimamente! ■ 

Questa tragedia, monotona e languida, fa contrasto colle 
Ultre del Pindemonte. Il soggetto è costituito dall'infelice 
ptieeione di Eacide, re dell'Epiro, che per liberarsi dalla 
Blratma di un amore funesto, vuol tentare il famoso A'oto _ 
K. ieMcarfc, già da tanti sventurati amanti tentato, nella 
paranza' di trovare nelle acque del sottoposto mare la fine 
ìe'enoL tormenti. Scarsa razione che si riduce all'arrivo 
lì Àrtea, una principessa guerriera che ama, non corri- 
!{K>sta, Eacide, e si adopera a restituirgli il regno eh' egli 
Éveva perduto, e all'incontro di Eacide con Lcride, la 
G^«ca infedele amata dal re. Ài lunghi lamenti di Eacidt) 
1 BUocedono quelli di Artea, ed a questi ancora quelli di 
Sàdde ; sicché tutta l.t tragedia sj riduce ad un solo stuc- 
Ìtl6V0lIssimo lamento, rotto solo dalle pesanti, cattedratiche 
ifleasioni del filosofo Spensippo. La sola parte viva di questa 
irsg^dia è il racconto di Eacide al Sacerdote d'Apollo, 
lel quale l'autore volle ritrarre le sue avventure d'amore 
(li prigionia. 
Questa tragedia ueil' edizione delle opere cui'ata dali'au- 
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tore presenta trista fine, poiché Eacide perisce nelle acque 
di Leucade. Da una lettera di Fabio Grittì ('} apprendiamo 
che l' autore nelle successive rappresentazioni mata la 
triste in lieta flae, facendo uscir salvo dalle acque il re: 

" Che che ne sia, dopo alcune rappresentazioni si vide 
cambiato (l' argomento!, ed egualmente ottenne meritata 
applanso e ripetuto concorso ■. 

Cianippo, V ultima tragedia, ed anche 1' ultimo compo- 
nimento drammatico del Pindemonte risale al 1804. Al 
.cavai ier Carlo Rosmini, da Verona Italiana, il 10 agosto 
1804, scriveva : • Sto lavorando il quarto atto del Cianippo, 
Il soggetto k delicato a difficile. Non so come vi riuscire. 
La calda stagione, ancora a me nemicissima e molti di- 
sturbi domestici che non mi lascian del tutto 1' animo ri- 
posato e tranquillo, mi fanno molto temer di far fiasco ». 

Questa tragedia è ricalcata sulla Mirra dell'Altieri, ina 
quanto è lontana dal capolavoro alfieriano ! Come nella 
Mirra, cosi nel Cianippo si tratta di una passione coni 
natura, in quella della tìglia verso il padre, in questo 
padre verso la figlia. L'Alfieri nel ano Parere sulla 
notava : » Prima di scrivere questa tragedia io già 
Simo aapea, doversi dire dai più, (il che a dirai è I 
Simo, e forse assai più che non a provarlo) che un 
incestuoso, orribile e contro natura, dee riuscire immoi 
e non sopportabile in palco. E certo, se Mirra facesso 
r amore col padre, e cercasse, come Fedra fa col figlii 
di trarlo ad amarla. Mirra farebbe nausea e raccaprii 
ma qnanto aia la modestia, I' innocenza di cuore, 
forza di carattere in questa Mirra, ciascuno polrft gii 
carne per se stesso vedendola. Quindi, se io spettai 
vorrà pur concedere a quella imperiosa forza del Fato,' 
cui concedeano pur tanto gli antichi, io spero ch'egli 
verrà a compatire, amare, ed appassionarsi non poco 
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AUrra Qnetìi che biasimar vorranno qneato soggetto, 

dovrebbero per an istante supporre, che io (mntati i nomi, 
il che m'era facilissimo a fare) avessi trattato il rimanente 
affatto com'è; e ammessa questa snp posizione, dovrebbero 
rendere imparziale e fedel conto a se stessi, se veramente 
qnesta donzella, che non si chiamerebbe Mirra, verrebbe 
Del decorso della tragedia a sembrar loro piuttosto inna- 
morata del padre, che di un fratello ausente, o di un altro 
prossimo congiunto o anche d' uno non congiunto, ma di 
amore perù condannabile sotto altro aspetto. Da nessuna 
parola della tragedia fino all'ultime del quiut' atto, non 
potranno certamente trar prova, che questa donzella sia 
rea di amare piuttosto il padre, che di qualunque altro 
illecito amore ■. Ciò che Altieri diceva della 3/iVra si può 
dire in parte anche del Cianippo. Pure in Oianippo la 
tenibile passione è volata dal Fato; pare Cianippo, l'infe- 
lice re di Siracusa, in cui è sorto l'imperioso e funesto 
«eotimentp, lotta costantemente contro di esso. Questi due 
'soggetti presentano diflScoltà grandissime, ma ancor mag- 
giori sono quelle del Cianippo. Le circostanze della trage- 
dia alfleriana si adattano a tenere occulta 1' orrenda pas- 
Bione: quelle della tragedia pindemontiana invece lasciano 
ano spiraglio aperto al sospetto del terribile sentimento. 
Mirra vuole e disvuole le nozze con Pereo ; e che altro 
si può pensare se non che altra passione, non quella che 
veramente la consuma, la renda così irresoluta? Ma Cia 
nippo vuole e disvuole le nozze della propria figlia, e la 
sua melanconia è incominciata da quando la figlia, al terzo 
austro, è ritornata nella reggia paterna, dopo di esserne 
iBtata lungo tempo lontana. 

I Mirra non nomina neppure a se stessa 1' oggetto della 
eoa fatale passione, e l'autore non la fa mai trovar sola 
col padre se non nel momento della catastrofe. Quanto a 
Cianippo, ora lo trovi colto da smarrimento, ora le sue 
espressioni mostrano i segni di no desiderio mal repreesa 



e l' autore non evita di farlo trovar solo eolla figlia, An- ' 
che in Cfanippo il rito nuziale è interrotto dalle smanie 
del re. Quando la cerimonia si rinnova, Oianippo conduce 
la figlia all' altare, e guida al suo petto, dandosi la morte, 
la destra di lei., eh' egli stesso ha armato di coltello. Egli ; 
spira dopo la fatale confessione, 

L' autore non misurò le sue forze trattando questo argo- 
mento. La Mirra, opera di un grande artista, fulgida di 
bellezze poetiche, ideata e condotta in quel modo che sepp» 
e potè 1' Alfieri, si può accettare e gustare. Nel Cinnippo. 
la ripugnanza del soggetto non è Tinta dal soffio divinai 
della poesia. L'arte insomma del Pindemonte, a diflferenzd* 
di quella dell'Alfieri, che trionfò nel cimento, non era tale* 
da affrontare le difficoltà di un simile soggetto. i 

Pure anche il Cianippo riscosse applausi. Carlo RosQ^H 
cosi scriveva al poeta intorno a questa tragedia, da MìU^H 
il 17 ottobre 1804: < Udii dalla CÌcogu»ra, da BtratEoi^H 
' da altri ì grandissimi e sinceri applausi che ha jisooC^^H 
Verona il vostro Cianippo, non potete credere con qniii^H 
mia soddisfazione. Lo chiesi ieri ad iniprestit>o a Màt^^^f 
ma mi disse che I' avea promesso al consigliere Carifl^H 
e che prima che costui 1' avesse letto, non poteva coG^H 
derlo. Si pensò ad un compenso ; e si propose a Leope^H 
Cicognara di leggerlo, comechè la sera già fosse molto ì^^H 
trata. Era ìl circolo fatto. Cicognara lesse i tre primi ^^H 
e tutti convennero nel lodar l'arte con cui mane^l^^| 
avete un argomento si difficile e delicato, il calore e 1^^| 
teresse che vi avete introdotto. Bravo il mio Nane, bra^^f 
Simo, Questa sera si leggeranno i due atti rimsnenttj^^l 
che 80n molto impaziente. Ciò che piacque ad un ^^H 
blico culto genendmeute qual i!: quel di Verona, de'^BI 
piacere anche agli altri. Solamente vi auguro nna OQmI 
pagnia che il rappresenti a dovere; ma dove trovar!» a] 
Italia'-* > ' m 



concezione di q^neste tragedie appare spiccato il 
drammatico del Pindemonte. Egli possiede, per espri- 
mi con parole dello Zmnbini • la vera facoltà dram- 
ìnatìca, che aduna e eontómpera gli uni con gli altri, 
non questi o quelli, ma tutti gli eleraenli integrali di una 
concezione rappresentativa (') ». Egli stesso ai riconobbe 
merito, e non potè «Bteiiersi dal confe^arlo: -Al- 
io io spero che da giudici non prevennti e imparziali 
non mi potrft, esser niegato 1' udìco merito di quel colpo 
^'occhio teatrale che sa distinguere nella tacita quìei* del 
giibinetto ciò cbe possa piacere o dispiacere tiulla acaaa 
ad una udienza atTollata, di quella che chiamasi volgar- 
mente tf.afrale malisia, la (juale non possiedono certamente 
1 presantnosi miei detrattori, le produzioni de' quali divine 
ed irreprensibili, o bene o male rappresentate, gli schia- 
iaazzì producono e i fischi, o per lo meno gli sbadigli e 
ta noia{-; ». 

XjO tragedie del nostro autore infintti sono bene ideate, 
condotte con naturalezza, e lasciano sempre vivo l' inW- 
resse dei lettore. 

Non vi mancano in generale Bituazioni tragiche vera- 
mente felici, che rappresentano il cozzo delle passioni tra 
loro, la lotta gigantesca fra due volontà ugualmente po- 
tenti, come neW Agrippina, nella scena violenta fra Nerone 
1 hk madre, nell'Orso Ipato, nella scena tra Orso, iufles- 
ibile nell' idea di farsi tiranno, e Obelerio che vuol difeu- 
[ere ad ogni costo la libertà della patria. 

Talora è l'espressione di un profondo dolore che ci 
iommnove fortemente, come nei Coloni di Candia l'angoecia 
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poette 111 v . laonii. 

alle opere teatrali. ~ Sonzoguo, Milbao. 



e il pentimento di Marco per essere stato iin traditore, n 
Baccanali V orrore di Ebuzio, allorquando vieue a eoiK 
flcere lo scempio che han fatto del padre suo. 

Vi ei nota inoltre uno stadio diJigente dei caratteri, ] 
quale ogni personaggio ha la sua nota speciale, ha, ] 
cosi dire, la sua fisionomia, che conserva in tutta la ira^ 
più o meno viva a seconda delle parti che gli SODO S 
gnate. Vi è nello svolgimento dei fatti una ragioni 
concatenazione: si scorge nel eoiuplesso un'analisi chi* 
che determina i motivi delle azioni. 

Anche il malvagio ha le sue ragioni : così nei Baca 
y iniquo Sempronio, che insidia la vita di Ebuzio, 
avergli ucciso il padre esce in queste parole: 

Non v'ó più. che pensar. Il primo passo 

Agli altri mi sospinge. Amica sempre 

Fortuna è degli audaci ed agli occulti 

Disegni miei finora arrise. Io solo 

In queir opre trovai scaltre ed ardite 

Cile sul Tebi'O si chiamano deliiti 

La mia fellciià. Bella é la colpa 

Allor che giova, e inutile riesce 

La prohità dei timidi. Già tuLto 

Vano e apparente è sulla terra, e b<astn. 

Ci creda ognor giusti e innocenti il vulgo 

Dagli ingannati e deboli mortali. 

Ma la virtù degli avi nostri tanto 

Pregiata in queste mura! Ah! che nel fondo 

D'un cor roman qualche rimorso... Efa sogni... f\ 

Queste tragedie non mancano, è vero, di difetti, quali 
la trascuratezza della verseggiatura, la prolissità di alcune 
scene, e talora la snervatezza dell'espressione. Ma oltreché 
il complesso dell' opera piace, sia per la concezione, sin 
per la condotta, ei trovano anche belle pagine, in oill_ 
lo stile si eleva e il pensiero si fa robusto, come nell'if-^ 
grippinOj a etti non si può negare un valore artistico T*^ 



laéniónte alternò la cornposizioiie di trag'odie con 
) iiomposizioni drammatiche, nelle (juali lasciò la tra- 
iie classica, per seguire una nuova forma d' arte, 
t delle rappresentazioni, trSgico-famìgliari, delle co- 
ì tragedie borghesi. Si tratta di un genere nuovo, 
ipiia di lontano ai teatro romantico, e che venuto 
ftnghilterra e dalia Francia, aveva nella seconda metà • 

I attecchito in Italia. 
Equeste rappresentazioni la realtà non è più ritratta 
la' uniformità tragica, come nella tragedia propria- 
) detta, ma nella sua varietà, ed è così più fedel- 
i riprodotiJì. Gli argomenti si distaccano da quelli 
tono trattati nella trag-edia, e che si possono far risa- 
i unico tipo : nelle rappresentazioni di cui par- 
li invetM, è la vita comune, che offre all' autore, per- 
Bì riproduca la varielfi dei suoi casi. 
; il concetto diverso a tfiii questi componimenti s'in- 
, presentano anche esteriormente caratteri propri ; 
Sannita di luogo non vi è osservata ; non vi si riscon- 
I grave incesso della tragedia, bensì in generale un 
» piano; l'azione infine è condotta con varietà 
% d\ episodi. 
jirimo di questi nuovi componimenti drammatici fu ■ 

ì di Scozia, rappresentazione spettacolosa, tratta dal 
t arloEtesGO. 

liparvB per la prima volta sul teatro di S. Gio. Gri- 
Dio di Venezia nella sera del 4 gennaio 1795. L'autore 
[Vfvacemente drammatica la narrazione ariostesca, che 
l fedelmente. Nel I atto, la reggia del re di Scozia, 
lervendosi della stolta Dalinda, Polinesso ordisce la 
, dove Ariodante vittorioso si presenta al re, e 
wi bì trattiene in colloquio d' amore con Ginevra, e dove 
finalmente Polinesso iusiuna nelT animo del fortunato ri- 
) il BgspflKQ dell' infedeltà delta bella principeasR. SaV- 
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l'atto U, aa luogo inabitato, verso il qunte guarda na'l 
del palazzo reale ; Polinesso induce Dalinda ad indoe 
le vesti di Ginevra e a presentarsi a lai così sul vero^ 
per trarre in errore Ariodante. Questi, scambiandola 
Ginevra, ne rimane così addolorato che si getta in un fi 
per togliersi la vita. Neil' atto III, una spiaggia dì i 
da un tato, dall' aitro la selva Calidonia, e la casa > 
Solitari di Scozia ; qui giungono lìinaldo, in cerca di i 
venture, la perseguitata Dalinda, Vafrino, scudiero dl.l 
riodante, che ricerca la spoglia del suo signorCj 
Arlodante stesso, che è scampato alla morte. Egli ai ; 
pone di andare a combattere, sotto mentito aspetto, 
Ginevra che, accusata di infedeltà, deve subire la 
capitale. Nell'atto IV, ancora la reggia del re di 6 
ove Arlodante si presenta difensore di Ginevra. 
V, una piazza della città, ove ha luogo il 
tra Lurcanio (fratello di Ariodante), che, accasata 
sostiene colle armi la sua accusa, e Arlodante eteeso^ 
campione della principessa. Il combatti omento è ij 
dalla venuta di Rinaldo, che, informato dell'i 
rivela al re la trama iniqnamente ordita da 1 
combatte coi malvagio e lo uccide. Fra le altre, 1 
mente pregevole la scena IX dell' atto IV, qad 
nevra e Ariodante, l' ignoto campione. I dolorosi 
di Ginevra, la mal rattenuta angoscia di Ariodante, t 
va sempre più crescendo, tinche lo spingei-ebbe a 'rive! 
se non fosse il suono delle trombe che lo invita, al < 
battimento, un'indistinta speranza che sorge ueU'j 
della donzella all'udir la voce che le ricorda quella jÈ 
l' estinto amante: tutto ciò dA luogo ad uua scena piel 
di calda commozione. 

Il De Sismondi dichiara qnesta situazione una delle j 
belle che possegga il Teatro ('). 

(1> Dm BuNoiDi S.: Della UUeratura italiana dai i 
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A dir vero, la deformità morale di Dalinda, la melensa 
damigella di Ginevra, è tale che mal s' adatta alla rappre- 
sentazione ; e il disgusto poi che nasce da quell'informe 
miscela di stupidità e di libidine è di tal natura da rendersi, 
nonché tollerabile alla rappresentazione, intollerabile per- 
fino air immaginazione. Anche il Sismondi biasima questo 
carattere. Nelle notizie storico-critiche si legge « il maggiore 
però di questi difetti, che non si può in alcun modo perdo- 
nare, perchè .cade tutto a danno del buon costume, egli 
è il carattere di Dalinda; questa sciagurata adduce per iscusa : 

Il duca* in froute 
Ha un astro che governa il mio destino (\\ 

Dobbiamo nuUadimeno confessare a lode del vero, che 
accanto ai surriferiti versi si trovano alcune belle situa- 
zioni, fra cui campeggia principalmente quella della scena 
IX dell'atto IV, la quale ha reso per ogni dove quasi esta- 
tico l' intero uditorio (^) » . 

E altrove: « Dieci recite consecutive fornite d'un pieno 
concorso le assicurarono (alla Ginevra di Scozia) quella 
fama di cui gode presentemente. Fu scritta espressa- 
inente per la compagnia diretta dal capo comico Florio. 
Ma non solo in Venezia, essa ha goduto di cotesto fa- 
vore in Padova, Treviso, Vicenza, Verona, Bologna, Mi- 
lano, Livorno, Pisa e Napoli. In ognuna di queste città 
è stata replicata, ha riportato in ognuna e riporta tut- 
tora grandissimi applausi. In mezzo però a codeste lodi, 
ben pochi componimenti teatrali hanno dato tanta materia 



(1) Versi ohe ricordano quelli del Motastasio nella Clementina rli 
Tito : 

Vitellia ha in fronte 
Un astro che governa il mio destino. 

Parole di S^^\»ci , ^\Xr» \.-^V^^ » 

(2) Teatro Moderno Ap'glav.àììo . 



idi discorso, quanto il presente, in grazia del nome del s 
aratore ('). L'esser egli cameriere di un rmotnatissioH 
Rscrittore tragico, ha fatto supporre a molti che anche 1 
■;ra fosse parto del suo padrone e che questi aveea 
[' voluto che il suo cameriere lo servisse nelle cose Ietterai 
I come lo serve nelle domestiche, tenendolo cioè 
l col prestargli il suo nome. Cotal snpposto non sembra df 
I tatto fuor di ragione ; imperciocché chi ban conosce l'auto 
J del Inastino, dei Jìatxanaii, dei Coloni di Candìa. del 
P 1' Agrippina e de! Salto de Leucade, sa che, amando egl 

■ « apprezzando soltanto la dignitosa tragedia composta co 
l' tutte le regole dell' arte e secondo i precetti dei gvans 
': maestri, non può che altamente disapprovare il nugi^ 

genere di spettacolose rappresentazioni da qualche t 
[-introdotto sulle scene italiane, il quale, appoggiato usBeoi 

Bul romanzesco, manca sempre di quella probabilità j 
;za che costituisce il bello drammatico. Quindi | 
',' irebbe esaere che quell' illustre scrittore, avendo composi 

la Oinewa o per proprio diporto, o per desiderio 'd,ì prò 
' movere il profitto dei comici, o per voglia di gusta 
f eecretamente gli strepitosi applausi d'un popolo abbagliai 
vaghezza di mostrare altrui la facilità con cut 
. piace al volgo per mezzo dei bizzarri spettacoli, non HbV 

■ voluto poi, adonta delle bellezze che in questa composlzioi 
[ si incontrano, apporvi il suo nome, temendo per avventi!] 
I di scapitare troppo di quelEa fama ch'egli colle suacceimtt 
1 tragedie ai è meritamente acquistata. Ma potrebbe i 
[ ancora, che il cameriere medesimo nel lungo Bercia 
Ldi dieci anni istruito dal padrone, sia il vero 
Ideila Ginevra, e che sotto la direzione e la emet 
|,2ione di questo l'abbia egli composta Né di ciò fl|j| 
fdebbouo le meraviglie, qualora si sappia.... Al 
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perciò delle prime recite di questo componimento gra- 
ziosa, cosa era l'udire che taluni, supponendolo parto 
del cameriere lo trovavan pienissimo di difetti, altri, sup- 
ponendolo del padrone, trovavano in esso bellezze ineati- 
Riabìli; dimodoché questo medesimo componimento si po- 

"trebbe ragionevolmente chiamare il Giano della dramma,- 
tica ; tanto ha di forza l' opinione nel giudizio degli uo- 
mini! Nel mentre che la gran lite del nome è ancora indecisa 
(come lo è per l'altra rappresentazione dello stesso autore. 
Elena e Gerardo), possiamo assicurare il pubblico che il 
nostro v.oto è riserbato pel Sig, Millo, trovando noi lo 
stile della Ginevra molto inferiore, cioè men nitido e meno 
energico di quello delle sopraddette tragedie, e vari altri 
difetti > . 

li 5 gennaio 1796 comparve sulle venete scene nel tea- 
tro'di 8. Giov. Grisostorao, pure sutto il nome di Luigi 
Millo, la rappresentazione tragico-famigliare Elena e Ge- 
rardo (tratta dalle novelle del Bandelle) ('). 

Il soggetto riguarda i casi di due giovani amanti, Elena 
e Gerardo, entrambi di nobili famiglie; 

i In essi tanto crebbe l'aOiore, ch'essi vollero secretameute 
SQirsi in matrimonio, ad insapiita dei propri genitori, 
temendo di aver da loro un rifiuto ; la jiutrice di Elena 
ba aiutato i due giovani nel loro intento. Ma ecco che il 
padre di Eleua ba scelto e propone alla liglia uno sposo : 
tals notizia è cosi dolorosa ad Eiena, che le fa perdere i 
Sensi ; nulla vale a farglieli riacquistare. Ella giace come 
morta, e tale 6 creduta da quanti la assistono. Questa 
sciagura avviene proprio nel momento in cui Gerardo, 
tornato dall' oriente, giunge colla sua nave a Venezia^ I . 
1 congiunti e gli amici che sono andati ad incontrarlo, lo 
festeggiano. Ma nn supremo dolore, è riserbato a Gerardo; 



t sua vieta è colpita da un funerale : egrli 
fche quelle barche fiiueree trasportano Elena sua. GetardO) 
fuori di sé, si reca, seguito, da alcuni Compagni, al cimi- 
tero per rivedere, anclie spenta, la sua Elena. La giaVEin< 
disseppellita, e fortuna vuole che, cessata la sincope 
[pila si rìdesti e ritrovi Gerardo insieme coi cari amio 
lena e Gerardo lasciano il cimitero per recarsi alla e 
[ Paolo Guoro, il padre di Gerardo, che aveva volnt 
festeggiare con un convito il ritorno del figlio, e eh 
a parte di quelle dolorose vicende, aspettava pies 
là' angoscia Gerardo. La venata di Elena e Gerardo colm 
giubilo conginuti ed amici» 

'J intreccio, piuttosto complesso, è svolto con maestria 
li vari affetti sono espressi con naturalezza. 
F . La rappresentazione di quei due 'giovani così uniti d 
■ loro amore ha di per sé qualcosa di altamente poetico. 

Capa è la descrizione degli orrori della notte ne! cim 
Itero, ne! quale 6 sepolta Elena, creduta morta, e forse i 
L^oadro è troppo nero. 

Folte * 

Disteso ha gifi le tacite tenebre 
L'umida notte, e l'ori'or d' casa aumenta 
L'onov di questi infausti' luoghi, sacri 
Al ferreo sonno, ed alia muta pace 
Delle sepolte ceneri. Pesaute 
Qui l'aer, spira, ed insalubre resa 
Dai vapori mefitici esalanti 
Dall' ossa umane infracidi te. lutoruo 
Volao notturni insetti ; e lo stridente 
Itonzio di questi, e il fischiar delle froudi 
De' cipressi lugubri, ed il mugito 
Non lontano del mar rompoi^o soli 
Di questo asilo della morto il cupo 
Silcniiio spaveHlcvolc, 
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Il 4 gennaio 1797 comparve sulle acene Donna Cariiea, 
regina di Spagna, rappresentazione apettacolosa, tratta 
dagli ecatoraiti di G. B. Cìnzio Glraldi. 

Caritea, tormentata da un infelice ainora per don Pom- 
peo, che fa ucciiso in duello da. don Diego, offrirà la mano di 
sposa a chi l'avrà vendicata nccidendo colui che fu causa 
della sua sciagui-a ; intanto l' infelice regina si è attirata 
una guQiTa da parte del re del Portogallo, perchè gli ha 
riftntatoTe aue nozze con lui, JJel II atto si svolge ap- 
pasto la battaglia, sulle rive del Tago : gli Spaguuoli, 
assaliti dai Lueitani, hanno la peggio^ e la stessa regina, 
intrepida guerriera, correrebbe pericolo di perire nelle acque 
del fiume, se non venisse salvata dallo stesso don Diego, 
che, dopo dieci anni di esilio, è giunto presso Toledo, 
proprio in quel frangente, sotto le spoglie di capitano dì 
Teatnra, alla tèsta di una schiera di soldati. 

DoD Diego, che arde d' amore per la regina, e che 
appunto per questo ha ucciso il rivale, accusandolo di 
aspirar soltanto al regno di Spagna, soccorre Caritea e la 
cSr& i mezzi di condursi in salvo entro Toledo. La .batr 
taglia viene continaata nell' atto IV. I Lusitani cercano 
m assalire Toledo, ma sono respinti dagli Spagnuoii col- 
l'aiuto di don Diego; la vittoria arride a Caritea. 

Questa rappreseulazioue è veramente spettacolosa, spe- 
cialmente nello svolgimeiito delln, battaglia, fatto con tanto 
movimento dì uomini e di cose, con suono di strumenti 
militari, con tutto quell'apparato scenico insomma, che 
deve dar l'illusione di vere battaglie, di veri assalti 
contro "U uà città. Per interesse e per commozione spiccano 
le scene Jn cui don Diego si sente venir meno d' amore 
presso la donna amata, e donna Caritea sente misti alla 
gratitudine i primi moti d'affetto; finché l'amore di don 
Die^o per Caritea trionfa, e !a regina, offrendogli la sua 
mano, Io ricompeusa del suo valore e della sua fedeltà. 

Nel 1799, Adeliìia e Roberto, rappresentazione tragica. 



La Bcena è nella cittfl di Brille, nei Paesi Haasi, dnr, 
I feroce governo dbl duca d' Alba. 

I personaggi principali sono Roberto di Tournay, j 
lina, sua moglie, e Rodolfo, padre di Adelina. Roberto 6 
, già da dae anni prigioniero dell' Inquisizione ; Adeiin^ 
ottiene da! pio vescovo di Brille di visitare lo sposo, i 
arrestata nella prìg;Ìone ; la stessa sorte sabÌBed 
[ poco dopo Rodolfo. La liberazione di Brille per parte di 
I Guglie Uno di Lumey tronca l'Atto di Fede clie i ministri 
r dell' Inquisizione hanno preparato. 

In questo dramraa sono rappresentati nella loro 
r crndft realta gli orrori dell' inquisizione: 1' autore ci tra? 
f Bporta nelle prigioni di quel ter-ribile tribunale, ci t 
L asterà agli iniqui giudizi de' suoi inumani, fanatici luiiHBtrijj 
l pone sotto gli occhi tormenti e torment-ati. Tatto ' 
[ ritratto con raccapricciante verità; il ribrezzo soffoca qw 
I ogni altra impressione. 

lutto questo ammasso di errori apicca la eceiui 
I dell'atto II, fra Adelina e Roberto. L'infelice dacché i 
i stato chiuso nel!' orrenda prigione , più non conta 
I tempo : 

E morto il teiiipti • 

In questa tomba. Essa l' immagin vera 
È dell' immota eternità. 



Nel vedere Adelina, gli pare ancor di sognare, che il 
[ eogBO poco prima l'avea veduta. Egli si fa tosto a 
f rarle tutti i lunghi dolori sofferti. 
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I inesi, 1 giorni, 1 ore, annua mia. 
Qui nomi ignoti bou. Da quell'orrenda 
Nott« in cui disumani armati sgherri 

Mi strappar dal tuo seuo, lo più non seppi 

II tempo misurar. Perpetua notte. 



, solitudine, spaveuto 
Qui reguan sempre; e I' unil'orirn! impetto 
Rompono noi di questa vita amara 
Rimpi'OTei'i, minacce, anabigul esami 
E percosBC e tormenti, 

l quadro Bi va facendo sempre più nero. È naturale 
■ prigioniera, che da due anni è vissuto nel dolore e 
wlenzio, questo araarissimo sfogo. K^li non può pensare 

E^^ le sue parole fanno sanguinare il cnoi'e di Adelina. 
Dopo due anni 1' amore diBsufrgelia le sue labbra, e nelle 
sue parole sono i suoi tormenti, 

. Il poeta nel ritrarre le turpitudini di quella funesta 
instituzione, esalta la. pura semplicità della Chiesa primi- 
tìva. 

Nella prefazione al lettore si legge: ■ ... per accertarsi 
degli abusi (dell' Inquisizione) che ne deturpano l'esercizio, 
basta leggere la Storia Ecclanastica del Fleury, lo Spirito 
delle Leggi, V Istoria di Napoli del GianUone, quella dì 
Carlo V. del Robertson, le opere di fra Paolo Servita, la 
Decadenza dell'impero romano del Gibbon, la descrizione 
accorata delle cerimonie religiose di tutti i popoli con le 
figure del Picard, e tanti altri libri e gravissimi autori 

che ne favellano Senza fremere non sì possono neppur 

leggere le ordinanze ed i manuali di questo tribunale mede- 
simo in quella rozza etA divulgati, da' quali ha preso tutte 
le sue commoventi pitture l'autore di questo tragico compo- 
nissento. Non cada dunque in pensiero giammai ai leggitori 
che egli abbia voluto mordere la Religione cli'ei venera, né 
il SacoMozio ch'egli rispetta; e sien più che certi che quanto 
8i espone non è riferibile se Jion se ai tempi nei quali 
avvenne la luttuosa catastrofe che si descrive. Anzi egli 
Hon per altro motivo sì è condotto a dipingere gli orrori 
dell' Inquisizione de' secoli trapassati, che per quello di 
consolare gli nomini che vivono al presente, in cui l'Impero 

_od il Sacerdozio e' accordano a far rispettare ed amare 



Hdii savie leggi la Keligione; 6 io cui o questo tribunale 
n abolito, dove un nome conaervn, non i?. più p«r tor- 
Bmentare e traviare gli uomini, ma solo per dolcemente 
Bbromuovere e conservare i doveri religiosi e sociali, 'ed il 
Bniun costume • . 

■ Più tardi, L, Qiùnsio Cincinnato, rappreseatazioue i 
Ktìco-erolca spettacolosa. Il soggetto è tratto dalla vita ro- 
^BÌcn di Cincinnato e dalla dittatura »lui conferita in quella 
Knerra contro gli Equi, nella quale corse grave perìcolo 
na esercito consolare. 

■ I primi due atti si svolgono nella villa di Cincinnato, 
Ktta le agresti cure divise dai servi, dalla moglie dell'e 
^fiacilia, dalla nuora, Arnnzia, e da lui stesso; vi s'intrM' 
Epla l'amore di due servi, LisiraoOe e Creusa. Solo- 
Bquella pace il dolore per 1' esilia di Cesone, tìglio del dit 
Batore e sposo ad Àrunzia. Vi epira grazia e rustica e 
felicita. Ivi Cincinnato è visitato dal console Minuzìo, 
B|l stupisce di quella fulgida povertà ;~ il console superbi 
Mieli contrappone il proprio fasto, e quando è partito, Q 
EùD esclama : * . 

K E un console É tostui di Roma I cari 

H' Miei mausneti ed utili animali, 

B Qnauto cou voi viver m'è gvato ! e quauto 

K Più voi che molti eroi togati estimo! 

K Con la dovuta gravità è. condotta la scena XIX àA 
■'atto II, nella quale si rappresentano i legati romani ohi 
BoonferÌBCono la dittatura a Cincinnato. L'atto III, cha a! 
fcvolge in Roma e comprende -il ritorno di Cesone dall'e 
Brilio e la venata del dittatore, k molto animato, speoial 
Knente per l' intervento de! popolo, che prende viva p 
Higli avvenimenti. L'atto IV sì svolge nel campo de| 
0]qui; l' esercito consolare è accerchiato dai nemici: 
duce degli Gqui, Gracco Clelio, propone al console UìnQ 
zio la resa e l' ignominia del giogo, o il ferro e il 



nei suoi alloggiamenti. Ma il mattino giunge l'esercito del 
dittatore, che salva l'esercito consolare. Tatto ciò 6 viva- 
cemente rap presentato, con nna battaglia che per intiero 
si svolge tra una acena e l'altra (fra la VII e 1' Vili). 
Gracco è fatto prigioniero. Mimizio subisce lo scorno di 
guidare le legioni solo come legfato del- dittatore, le legioni 
consolari sono private del liottino ; ciò significa 1' autore 
colle parole stesse di Livio ('), e colle stesse parole esprime 
il rimprovero a Minuzie (-). 

L' atto V si svolge ancora nella villa di Cincinnato ; la 
fonia della vittoria vi è corsa. Lisimone prepara un trionfo 
agreste, incoronando d' alloro gli animali e gli strumenti 
rurali. Ritornano alla villa Cincinnato e il figlio; per ul- 
timo vengono i legati romani ad invitare al trionfo il dit- 
tatore. 

Il carattere dì Cincinnato è aempiice e maestoso ad un 
tempo; il poeta lo rappresenta con felice contrasto, nella 
stia rustica villa, intento alle cure agresti, nel foro, ad 
.urlngar il popolo, sul campo di battaglia, dinanzi ai 
legati romani, "che gli offrono la dittatura prima, e poi lo 
invitano all' onor del trionfo.' 

lia rappresentazione jnira sopratutto ad esaltare la* virtù 
del dittatore, . che, pago del bene compiuto, disdegna pompe 
e ricchezze, e, dopo aver dato la vittoria a Roma, ritorna 
s coltivare il proprio oampicello. 



' Come nella condotta delle tragedie, c-osì in quella delle 
rappresentazioni spettacolose si mostra il talento dramma- 



(1) Cwebis pi'ied» parte, inilon, ex eo hosto ctlì prope preedie 
foisti. 

(2) Et tu, L. Minuoi, donen coneularem aniiaum inuipiaa liabero, 
legfttna hie legionibus pri^eris. 
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Eoo del PindemoDte. La distribozioDe delia materia, talon 
niutbosto complessa, è fatta con maestria, in modo che-il 
presenti un quadro armonico nelle sue varie partì. 
i naturalezza dei caratteri, la forza degli affetti, l'oppor- 
hinità dei contrasti tengon sempre desto l'interesse. Dell'ap- 
irato scenico assai curato i' autore si serve per rendere 
i vivo e reale il quadro eh' egli vuole presentare aglj 
tpettatori ; i benché minimi accessori, come nel Cinein- 
lato, devono contribuire all'effetto. 

La rappresentazione migliore, quella che mostra piij 
Ielle altre l'arte del nostro autore nel contemperare ì vitìf 
Jélementi dell'azione è, a parer mio il Cincinnato. lu 

mescolauza della domestica semplicità e festività 
solla gravità eroica ci attrae e ci procara quei sens 
iddiBfazione che si prova dinanzi ad un' opera- ben rioe 



Intereesanti sono le notizie storico-critiche sopra. il ( 
Weinnato, estese da un leggitore di tragedie ('). 

risse tra noi Shakspeare • e venendo a trattare 
[della rappresentazione; ■ 1/ Italia uou ebbe mai uu'dranuiui 
jdi sirai] tempra, che unisce l' agreste col consolare, il 
politico col guerriero, e intreccia nozze di villa colle 
wmpe dei trionfi. Soggetto modellato all'antica, coi fregi 
moderni. Dignità, critica, chiarezza e morale ne forman; 
B' elogio. Stile, verso, condtftta, intreccio presentano pift 
Quadri in uu quadro solo con dispettosa meraviglia. GIC 
strumenti e i lavori rnstici e i quadrupedi e i polli tem- 
perano quel sublime, che uè offre la maestà di Roma, Qui 
favrete, o leggitori; le Bucoliche, le Georgiche e 1' Eneide. 
Precetti d' agricoltura dettati da un console, ed esegait 
li Sovrane; guerre e battaglie e conquiste e dirìtt 
IBUrpati di popoli liberi confinanti : uè vi mancano Uop84 
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e Licori colle lor rustiche nozze. Che volete di più in un 
dramma? Epica tromba, fesci, littori, Tebro, che corre 
B&ngue, poi pasturai zampogna ed amori campestri ; poi 
aratri, rastri, marre... •, 

Invero, si licei pavvis comparare inagna, questa rappre- 
sentazione uell' ampiezza e varietà del disegno ah una 
pallida idea dei drammatici quadri Shakspearianì. 

Il difetto cbe si è già riscontrato nelle tragedie, quello 
riguardante lo stile, si riscontra, anche più accentuato, 
■ nelle rappresentaaioni, cui tanto avrebbe giovato la forbi- 
i del verso. 



) comprendere coji quali intendimenti il Piode- 
} scrivesse, è opportuno conoscere le idee eh' egli 
1 in un discorso sul Teatro italiano ('). In questo l'au- 
M6 si propone di dimostrare che in Italia teatro vero, 
■attori veri e veri spettatori, ancora non v' hanno, e a que- 
sto scopo colla, vivacità di acuto osservatore ci ritrae le 
deplorevoli condizioni in cui versavano le rappreeentazioni 
teatrali, malmenate dalle pessime compagnie comiche. 

• La poesia, 1' eloquenza, la musica, la pittura, il di- 
Beguó, la danza, la recitazione, la pantomima, ed altre 
urti s' uniscono a formar l' essenza degli spettacoli sce- 
nioi, e quando aVvenga eh 'esse formino un tutto unisono, 
armonioso, ragionevole, interessante, atto a fissar 1' atten- 
zione, a contentar lo intelletto, a muovere il core di tutti, 
coloro che aon presenti, allor può dirsi che quelle nazioni, 
tra le quali ciò avviene, hanno veracemente teatro >. Non 
È questo un concetto affatto moderno? A confortare la sua 
le, che non vi è teatro in Italia,- il Pindemonte 
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Kif vale dell' autorità detl' Alfìeri, che pure obbe a lamen 
■lai'S' questa mancanza. In questo stesso discorso il Piada 
l^oute mostra quanto caldo ammiratore egli fosse del tier 

KAstigiaDO, del quale dice: • un gran genio da 

■jterapo a noi tolto dall' invida morte, un di coloro che sol 
liiaBCanD a rendere un secolo illustre, e che fu nel passati 

■ fi negli anni primi di questo dell' Italia nostra singola 
E-iunie e ornamento, un genio sommo ciie portò fra dì ni 
■la tragedia all' apice più sublime di perfezione, 
[•la greca, e la francese che primeggiava avanti di Ini t 
Pperò ». 

m L'autore, dopo aver parlato delle sconvenienze, dall'c 
B.pera seria in musica, si trattiene langaraepte intorno a 
utragedià: • A ciò mi sono tanto più volentieri condoCt 
ftquanto che il aeriOj il commovente, ed il tragico è il ni 
ftproprio istituto, ed il genere de' miei teatrali componimantì 
Bqual ch'essi sieno, e perciò su dì questo versarono pree 
Bpuamente le lunghe mia osservazioni •. 
E Si domanda tinalmentu come potrebbe nascere il taatr 
I in Italia: ■ Mi perdoni la sublime anima del grande Alfieri 
Efle al modo suo di pensare, altissimo certamente ma fors 

■ un po' troppo entusiastico e non de' tempi, non refor 
P.mido, sebben. con qualche trepidazione, di oppormi. 
Kfion persuaso e convinto ebe nella univereal corrnzion 
f dominatrice oggidì potrebbe far nascere tra noi teatro 6 

■ tanto un Principe, il quale o tutta o gran parte d'Itali 

■ signoreggiasse; e, quando dico un Principe, intendo (iioi 
Kamando io attribuire esclusivamente tal facoltA, al dispatì 
temo) intendo 1' augusto capo di un governo solido, fondata 
I Stabilito, pacifico, che o tutta, o una parte coneiderevol 
9 della penisola nostra abbracciasse. Né voglio io già dlT 

■ ohe in altri tempi e in altre nazioni, massime antiche 
rnon abbia potuto nascere e non sia nato il teatro sott 

■ altri anspicì, e, giusta il pensare di Altieri, all'ombra t 

■ likwre leggi, e di popolar reggimento ; ma stanti le cflj 



come stanno presentemente tra noi, io, senza entrare nei 
laberinti della politica, altamente sostengo che non v' ha 
modo veruno di far nascere vero teatro fuorché un' asso- 
lata sovrana volontà >. E ricordando il principio del Pa- 
rffre suW arte comica dell' Alfieri : • per far nascere tea- 
tro in Italia vorrebbero esser prima autori tragici e co- 
mici, poi Httori, poi spettatori, aggiunge: • Io veramente 
BU cotal punto non posso del tutto accordarmi col va- 
lentuomo, ma penso che prima attori e spettatori ci vo- 
gliono, e che quando giunti par fossimo a ottener questi, 
maggior numero allor ne verrebbe d'autori sommi. Im- 
perciocché, s'io non erro, par convenevole a ciò prima 
dar opera che interamente ci manca ; e gli attori e gli 
spettatori ciò sono appunto che mancnn interamente; lad- 
dove de' sommi autori ne abbiamo, e fa gran meraviglia 

e molto onore all'Italia lo averne senza avere, teatro 

' 'Ma sopra tutte abbiam le tragedie di quel gran genio, di 
iCni parliamo, le quali ci mostrano ad evidenza che, se 
hanno a nascere ancora in Italia gli attori e gli spettatori, 
^ove è nato un Alfieri, i sommi autori teatrali non hanno 
B. nascere certamente ■ . 

Siamo, come si vede, dinanzi ad un critico che sente 
la mancanza delle condizioni favorevoli al sano sviluppo 
del teatro, ne intuisce l'importanza, e, con pensiero acuto 
riconosce che per raggiungere gli alti scopi del teatro è 
necessario vi sia un ambiente polìtico che ad esso si adatti. 

Le divisioni politiche d' Italia costituivano un forte osta- 
colo al sorgere del teatro; nell'unita politica soltanto si 
sarebbe potuto trovare unità d'intenti e d' aspirazioni : 
da essa soltanto avrebbe potato derivare la seria educa- 
i^one richiesta degli attori e degli spettatori. 

Quanto all' educazione degli attori, alla quale terrà, die- 
tro di conseguenza quella degli spettatori, < non sarà mai 
possibile! osserva l'autore «lo averne di bene educati e di 
i,^^ nonsi ha prima in una gran capitale per la tragedia 



I chi 

:uCt« 



6 per la commedia an fermo e stabil teatro, e la egiialment^ 
indispensabile formazione di nn' appoeita compagnia poi 
E medesimo • . Si tratta dunque d' un teatro nazionale oh» 
■avrebbe dovuto essere il primo frutto dell'unità della 
■patria, e da cui avrebbe tratto prinoipio la riforma del 
«eatro in Italia. Ed e^li augura che quel Grande 
Bdalla suprema provvidenza sarà destinato a reggere o tutti 
■ì> la più gran parte di questa bella penisolii, regnar [ 
Heosì tranquillo e paciB.co, che tra le cure più gravi ( 
BRato e di pubblico bene possa nn giorno alcun penaiei 
fcncora rivolgere agU ornamenti dei popoli, e a questi 
■precipuamente che è forse il solo dì cui l'Italia sia del t 
■niancbevole, e possa in conseguenza fermamente, risolata- 
Bmente e caldamente volere che nasca ìu Italia il Teatro * 
■ Ora il Pinderaonte, scrivendo per il teatro, 
• mente conscio della sna missione: egli doveva diletti 
K«cl ammaestrare ad un tempo, mostrare dalle scé 
fcjgiraDdi virtù che vogliono trionfare dell' iniquità, comi 
^^el Magtino della Scala, inspirare 1' orrore del tradimentOf 
■come nei Coloni di Cnndin, infiammare ai sentimenti di 
■libertà, come nell' Oi-so Ipato. E quasi per riuscire pìtt 
Inefficace, ricorreva ad avvenimenti storici alquanto 
■A, ancor più, a soggetti nazionali, perchè gli spettatori 
■ne dovessero esser colpiti più vivamente. È evidente e 
Eegii aia mosso in t[uesto da un certo spirito di nazionalitft] 
mobe lo trattiene, per cosi dire, in casa sua : del che ebbi 
■a lodarlo un contemporaneo, 1' abate Giambattista VelO| 
■dicendo di lui: • Senza fare l'analisi delle vostre tragedict 
MA note a tutti ì nazionali teatri, ed ai coltivatori déllf 
■lettere, basti, che di voi solo si possa dire fra gli Italiani. 
Me gli stranieri ancora, che in tutti i vostri argomenti 

I vestigia graeca 

H AUBUs deserei'e, et celebrare domestica 
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11 doppio effetto con ciò otteneste per lo più trascurato 
d' ispirare interesse colla medesima nazional vostra istoria 
A antica, che recente; omessi 1 per eoì assurdi fatti, ed 
mtrecci del greco coturno ; e nel tempo stesso servire agli 
utili fini della politica e della morale. Che orrore per un 
despota inumano non desta 1' Agrippina! Che pittura non 
fa mai dell'eccesso di corruzione e d'abuso, ;t cui può 
giungere la tirannica t'orza '. Come non insegnano i Coloni 
di Candia qual sia i! potere delle congiure nel rovesciare 
gli stati, e come siano pessimi cittadini le anime corrotte! 
Qual lezione non presentano i Baccanali ad un buon go- 
verno per temere e recidere le ombrose combriccole, pro- 
tette dal pretesto di religione, e dai vincoli di mistero, e 
dì giuramento. Come non avverte il Mastino che un ottimo 
principe iu mezzo ad un popolo fazioso e sanguinario, 
non ha maggiori nemici alle volte che le proprie virtin ('). 

Quali criteri seguì il PindeniOute per raggiungere i suoi 
intenti ? 

Nel suo teatro si distinguono due correnti : la classica, 
e quella che pur si può (Jire romantica ; verso la prima 
Bi avviò dapprincipio, più tardi deviò verso la seconda. 

Egli stesso ci è di guida, mostrandoci le sue preferenze. 

Nel discorso sui Teatro italiano, a proposito della tra- 
gedia, cosi si esprime : t A ciò mi sono tanto più volen- 
tìari condotto, cjuanto che il serio, il commovente, e il 
tragico, è il mio proprio istituto, ed il genere de' miei 
teatrali componimenti >■ La sua stessa ammirazione per 
. l' Alfieri ci attesta il suo amore per la tragedia classica ; 
\V Agrippina e il Cianippo si accostano al tipo della tra- 
>gedJa alfioriana; nell'Agrippina l'imitazione è solo nelle 

I (Il Composizioni recitate nel Teatro Olimpico alla preeenaa dì 
■0. E. il signor Karchese Giovanni Pindemouta podeatà di Vicenza, 
~- Vineiusa, 1789. 



f linee generali del disegno, nel Cimiipjio anche nelle i 
1 parti e nei vari episodi. 
I'' Ma non fu sempre così : nelle altre tragedie il Pinds 
I monte si discosta da questo tipo ; anzi pare che si tffligi 
f a stento dentro le leggi della tragedia classica, ampliandi 
. Io svolgimento dell' azione, ritraendo la vita reale nei 

movimento e nell' animazione della scena, L' azione, rioo 
[ dì episodi, lutti però ordinati dal fine unico direttivo, i 
, è proprio della tragedia, si fa piii viva specialmente vera 
' la catastrofe, dove gli avvenimenti precipitano, ritratt 

con evidenza. La varietà poi della rappresentazione 
, chiede un numero considerevole di personaggi. Si coni 
t prende come talora gli debba essere d' impaccio la 1 
L dell' unità di luogo nello svolgimento di un' azione < 
fc.plessa. Egli deve ricorrere all' espediente di moltiplicarti 
Kper così dire, il luogo unico dell' azione. Così nei Oolo 
Wdi Candia tale si presenta la scena' i Atrio nel palaS; 
f ducale di Candia aperto nel fondo donde si scorge par» 
Cdella gran piazza, e parte del porto con navi. Porte late 
Irali che mettono ad appartamenti, porticati all' intorno i 
I scalinate che mettono a delle alture dalle quali si scopre I 
l'.maret. E nell' Orso /pa(o: *Vasto cortile del palagio dei d 
tiii Eraclea tutto circondato da porticati. Vi sono tre grand 
I porte. La porta al lato destro mette alla gran piazza e 
I Eraclea. La porta al lato sinistro mette all'interno de 
I palagio, ed agli appartamenti del duce. Per quella e 
• mezzo si vede da un lato una chiesa, dall'altro un { 
t'dino, e nel fondo la laguna > . 

I L' autore dunque, senza venir meno alla leggo dell'anit 
I di luogo, tende però a far sì che la disposizione .dell 
r scena si adatti all' espandersi dell' azione. 
[ Nel Pindemonte poi si mostra spiccata la tendenza 
1 .seguire fedelmente le orme della storia, a tenerla verament 
I come una guida : e il suo talento drammatico seppe vm 
l'ficare i fatti storici sol teatro, facendone una ricostruzion 



Teramente geniale. Ciò è" spiagttto dal senso del reale così 
viro in lui : egli voleva la realtJi nelln forma e nella so- 
stanza: il fnttu storico era di per sk stesso una realtà, 
e non bisognava mutarne i caratteri. Cosi le pagine di 
Tacito, che dipingono l'ambizione di Agrippina, !a lotta 
sorda dapprincipio, poi palese frn Nerone e la madre, e 
infine la trama ordita da quello per disfarsi di questui, 
snggerisGono al Pindemonte una tragedia, ■ V Agrippina ., 
ad egli trasporta sulla scena , drammatizzandolo, tutto 
quanto il racconto tacileo, come nei Baccanali, il racconto 
livìano. Pare che prima di scrivere egli abbia avuto la vi- 
sione netta echiaiadegli avvenimenti letti, dimodoché l'am- 
biente storico corrisponde perfettamente a quello che ri- 
finita dalla storia stessa, il quadro è preciso : soltanto la 
fi^re che stavano là immote, ma pur vive e parlanti, 
8E muovono ora veramente sotto l'impeto delle loro pas- 
' aloni. 

Tutte ie tragedie storiche del Pindemonte, anche quelle 
in cui la storia gli ha fornito solo le linee generali, hanno 
l' impronta dell' epoca. Cosi, ad esempio, nei Mastinn della 
Scala, intorno alla figura del signore di Verona spicca quel 
non HO che di tenebroso e di fiero che ha in sé il Medio 
Evo. Ora in questa intuizione dell' efficacia della storia nelle 
opere drammatiche è evidente una tendenza che è propria 
dello spirito critico moderno. 

D Pindemonte, che gifi nella tragedia classica aveva 
mostrata notevole larghezza di vedute e non piccolo spirito 
di novità, mostrò poi una tendenza ben diversa e piti 
Dtiova nelle rappresentazioni. 

In queste le fila dell'azione ai distinguono arapia- 
mente. La realtfi gli si presenta sotto aspetti più vari: 
ora l'autore vuol riprodurre quell' episodio dell' Orla-ndo 
Furioso, ora nna novella come quella di Elena e Gerardo 
in cui sono rappresentate le varie vicende, le ansie, le 
^BB.finalmente le gioie di due giovani amanti, ara. 



Foomo in Adelina e Roberto vaol preaentai-ci il quadro' 
I-cupo dell' Inquisizione religiosa. Un campo nuovo e più. 
fc Tastu si presenta all' autore : v' è ancora qualche cosa che 
Rio lega, per cosi dire alle vecchie usanze, ma la novità. | 
J;di alcuni mezzi di cui egli può disporre, è così grande, i 
f-che quasi ne! nuovo pia non si trova traccia dell' antico. 
Le sopratutto la facoltà di non cui'are 1' unità di luogo cha 
F'dà una nuova piega alle sue concezioni drammatiche : 
ti' azione si può trasportare da un luogo all'alerò. qaisiU 
l procede più snella e più varia ; i contrasti sono più facIU 
B.e vivi, gli effetti, iu una parola, più proiUi e snggeslivi. 
I Mentre per la tragedia il Pindemonte ricorreva di pro- 
[ferenza alla storia, ora per le rappresentazioni ricorre 

■ volentieri alla novella, e ne segue fedelmente il racconto 
■appropriandosene la fantasia, rendendone le tinte quasi, 
Rpiù vivaci coir appallato dello spettacolo; ma talora ritorna 
Rai soggetti storici, come in Adelina e Roberto e nel Oin 
mfiinnaio, rappresentando fn quel componimento una pagina 
Knera, gli orrori dell' Inquisizione religiosa, in questo una 
■ipagina serena, i trionfi e la vita semplice e felice del dit 
Ptatore di Koma. 

[ Un elemento importante delle rappresentazioni è Iflì". 
r spettacolo, donde il nome ad esse di spettacolose. 
t}' orecchio soltauto ma anche l'occhio vuole, e larga- 
K-ntenta, la sua parte ; quindi 1' azione è accompagnata de 
Bquell' apparato scenico che deve, per così dire, 
Kiporre la realtà allo spettatore, che abbonda nelle minuzie^ 
■che non conosce ditìicoltà : sulla scena grande animazione, 
le, quando fa d'uopo, svolgimento di battaglie, assalti di 
l«ittà, con suono di trombe inilìtari e strepito gaerreeoo. 

■ É un insieme alle volte grandioso, che ci lascia perpleai^ 
BbuU' esecozione, allorché si pensa quanto fossero inferiori 
fi teatri di quel tempo ai nostri per la povertà dei mezzi; 
E II Pindemonte colle rappresentazioni spettacolose sì tf 

I decisamente allontanato dalla tradizione classica. Ora, sap 



si pon mente alla propensione eh' egli dimostra per la 
tragedia e all' espressione nella quale esce parlando delle 
sue rappresentazioni, che chiama > capriceioai componimenti 
d' un altro genere, da lui scritti per soccorrere le comiche 
tmppe, e per promuovere uno straordinario concorso di 
ineducati spettatori a! teatro • se si pon mente a ciò, bi- 
sogna notare una contraddizione fra i concetti artistici 
del Pindenionte e del suo teatro stesso. Ma la contraddizione. 
è forse pifi apparente che reale; giacché, se la tragedia 
classica rispondeva ai suoi ideali artistici, in fatto egli 
si sentiva trascinato dalla nuova corrente, si allontanava 
dal rigidismo classico e si avviava verso il romanticismo, 
ricco di elementi più rispondenti alla coscienza dei tempi 

. nuovi. Il Pinderaonts Ila bisogno di muoversi liberamente 
sulla scena, ed introdurre quegli elementi che devono con- 
tribuire all' effetto. E appunto per questo suo bisogno, al- 
larga, per così dire, l'ambito delia tragedia : cosi, nell'Oi-so 
Spato, il popolo ha una parte importante nello svolgimento 
dell' azione, che è tanto più ravvivata dal suo intervento. 
In generale il nostro autore preterisce rappresentare' in 
atto gli avvenimenti al narrarli. 

Possiede in grado eminente il senso del reale, ed è spe- 
cialmente questo sentimento, unito al suo spiccato talento 
drammatico che ha fornito al suo teatro elementi vitali. 
Non ci ha messo davanti flgiire sbiadite, fredde e con- 
venzionali, bensì figure che, se non animate dai' soflBo 
creatore del genio, sono dotate di'una ricca vita interiore, 
e si muovono in un ambiente vivo e colorito. Segna infine 

. an periodo di transizione: da una parte 1' ammirazione 
pei modelli antichi, dall' altra una esuberanza di vita 
naova, che cerca di espandersi, quasi suo malgrado, in 
un campo pifi vasto, E per questa parte si mette in quella 
corrente derivata dal genio dL Shakspeare. 

• Rivisse tra noi Shalispeare i tale espressione si trova 
nella critica citata del Cincinnato. Una tale affermazione. 
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' quantunque eccessiva, prova però come l' arte del ^fuadl 

Inglese Iobbo penetrata nella coscieuza nuova della sec 
L 'metà del settecento, e come gli spunti che se ne trovavaiM 
f nelle opere drammatiche del tempo facessero pensare' ^Q( 
r sorgente viva e copiosa. Se è eBcessiva l' esclamazione ì 
I coi esce il critico contemporaneo, non è forse però esage^ 
ferata la seguente iisservuzioue a proposito del Cincinnatovi^ 
f ,1 L'Italia non ebbe mni un dramma di simil temprsj tdifl 
t unisce i' agreste col eonsolare, il politico col gTierrìeroj 
- e intreccia nozze di villa colle pompe dei trionfi •. Io noi 
k ^ono alieno dall' accordarmi con Cale opinione, che fOB 
L cioè cosa nuova per l'Italia un dramma cosi bene arc^ 
tettato, cosi ben condotto, armonico ed attraente nelle BQ 
[■.varie parti, assai vivo e colorito, in cui alla storiaj rie* 
-strutta con tanta' penialità, s'intreccia felicemente o ì 
I adatta pienamente l'immaginazione. 

I Non vi sono certi indizi che il Pindemonte conosoeM 
^Shakspeare direttamente, ma si può presumerlo dal fatt 
Lche questo tragico era ben conosciuto in Italia nella t 
Fconda meta del settecento, e che appunto in quel temp 
f-se ne diffondevano largamente le traduzioni. 
[ Comunque sia, il teatro del Pindemonte ha di ppr j 
F. Stesso un valore" intrinseco considerevole, e contrJbttis 
■ inoltre, per i caratteri che presenta, a lumeggiare n( 
I eampD drammatico la grande attività letteraria del sette 
cento, Nocque certo non poco alle opere del PindeiDOnt 
ria mancanza di quella ii-ng:rauza poetica, che tanto contri 
[•'bnisce alla creazione di un'opera d' ai'te, e avrebbe i 
gran lunga reso più saporiti i frutti del suo talento dran 
[ matico. Ma non per questo si devono disconoscere i moy 
^teplici elementi che danno pregio al suo teatro, pur risa] 
Itando esso in qualche parte manchevole. 

Come furono accolte le opere del Pindemonte al va 
tempo? Sempre con entusiasmo nelle varie città d'Italia 
Egli stesso nella prefazione alle opere teatrali aoceniuk. 
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questo fatto, dicendo come i buoi componimenti ■ piacquero 
tutlì art uditorii foltissimi, ed ebber tatii, qual più e qual 
meno, in tutte le citti\ Italiche sommi applausi Bpontajiei, 
e repliclie molte, e straordinario concorso di spettatori; e 
neppure uno di essi assaggiò la sventura di cadere alla 
prima recita >. Ed osserva: • Se piacquero le opere mie 
sul teatro, e se piacciono Inltavia, quantunque male rap- 
presentate, come s'accostuma tra noi, convien pure che, 
malgrado de' lor difetti di' io non ignoro, abbian essa 
qnalclio bellezza, e non può farai decentemente il gran 
torto a! pubblico Italiano, il quale pure di dotti insieme e 
d'ignoranti è composto, di supporre ch'egli ubbia sempre 
i più unanimi applausi a componimenti pessimi prodigati ■ . 
Questa .argomentazione che il Pindemonle trae dal giudizio 
spontaneo e sincero dei suoi contemporanef mi pare non 
meno naturale che rispondente ai vero. 

Il Pindemonte fu anche spesso giudicato favorevolmente 
da critici autorevoli. Il Sismondi giudicò con indulgenza ^ 
il teatro pindemontiano, rilevandone ì pregi e notandone 

' i difetti: ■ Pindemonte conosce molto bene l'effetto teatrale; 
pcuote tbrtemente la fantasia coll'apparato dello spettacolo; 
riempie ed anima la scena; e, per molti capi, si può dire 
che abbia preso a con trebbi lanciare l'Altieri. Quanto l'Al- 
• fieri, in un certo modo ha scarnato la tragedia, riducen- 
dola alla semplicità, che si poien maggiore, e non si di- 
acostando nn solo istante dal suo fine, altrettanto il Pinde- 
monte si ò industriato di circondarla di tutta la pompa 
esteriore, di tutto quello che può parlare ai sensi, di tutto 
quello che, mediante il numero e la varietà dei personaggi 
può rendere più compita l'inapressione. Egli esprime i sen- 
timenti teneri con molta anima e veritA ; e si sforza di 
mettere in iscena l'amore della libertà civile e religiosa, 

' ond' era ardente dil'onBore, e per la quale av 
sotto l'antico governo; ma delle volte in questa parte e 
pigliit il tuono del declamatore. Anche la sua eloquenza è 



Stroppo spesso Bneryata ; eg^lì si diffonde in diecorsi troppi 

■ iunghij truppo scarsi d'idee e troppo lenti a colpir» . 
I scopo prefisso. La molteplicità degli oggetti di' egli <l6\ 
I dipingere avrebbe richiesto colori più poetici ; il suo stìl 
K' non è gran fatto pittoresco, ancor meno pnò dirsi armo 
■-nioso; la trascuratezza è in lui pressoché abituale. INbw 
m mili difetti sono largamente compensati dall'interesBe ci 
Begli sa destare e sostenere, ed alla novità del suo s^diili 
^ohe lo spinse per un cammino dove nessun italiano ay( 
■■messo ii piede avanti di lai (') •. 

K Certo il Sismondi con queste ultime parole sUode 'flfl 
B tendenze seguite dal Findemonte nelle concezioni delle ei 
ft opere drammatiche. Se nell'espressione del Sisraondi- i 

■ guardo alla novità dello spirito del Pinderaonte C'è de 
Kl' esagerazione, è certo però che il Pinderaonte segni 1 
^puova corrente che si mauitestava nel campo drammatìt 
Beou molta genialità e con intuito dell' avvenire, e si pi 
■dire il rappresentante tipico di quella scuola di t 
^rohe iniziò il dramma moderno. 
B Lo Schlegel nel suo breve giudizio mostra di aver 6 

■ lipeBO un carattere precipuo del teatro pÌndemonti»n« 
m t Giovanni Piudemonte e' ingegnò di allargare il domini 
K;della tragedia italiana, e di spingere a un .grado più « 
■idi verità e di naturalezza alcune composizioni tratte > 
W^ istoria (-) >, 
K U Klein uè rilevò sopratatto il talento drammatico. 1^ 
W^iferendo quanto il Pìndemoute atesso disse del grand 
H'&iTore col quale furono accolti i suoi componimenti teatral 
Hiiggiunge: " Ciò vale in generale per l'abilità teatrali 
■la conoscenza, del b scena e del pubblico, in breve ] 

■ (1) De SiBKoSDì S. - Bella IctloraUra italiana dal ,ct. XIV _, 
UiS frineipia del tee. XIX. - Milano: 
B (2) Corto di httcratitra drariematùìa di A. G. Sdikgcl trad. i 
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qualità, la prevalenza delle quali ha più danneggiato che 
giovato nella regola dell' arte drammatica. In Giovanni 
Pinderaonte quelle qualità si collegano con un reale, se an- 
che non spiccato talento drammatico (') ». 

Ma se questi ed anche altri critici autorevoli giudicarono 
favorevolmente il teatro pindemontiano, questo ne ritrasse 
poca luce, e la figura del Pindemonte, collocata in mezzo 
a molti altri che recarono il loro contributo all' arte dram- 

» . . . • 

matica, rimase per cosi dire, sbiadita. Appunto per questo 
io ho creduto necessario il cercar di mostrare in uno studio 
particolare V importanza del Pindemonte nella Storia del 
teatro del secolo XVIII ; e saranno paghi i miei voti se 
non avrò fatto cosa al tutto inutile. 



(1) Geachichte deaital.. Brama' 8 (Voi. IV).«Das sprioht allerdings 
ftir Theatergeschick, Kentniss der Bùhne und der Publicums, kurz 
fiir Eigenschaften, deren Vorwalten der dramatisclien Kunst in der 
Begel mehr geschaden als genutzt hat. Bei Giov. Pindemonte ver- 
binden sich jene Yorziige indess mit wirklichen, wonn auch nicht 
hervorragenden dramatischen Talent ». 
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POESIE POLITICHE 



— >*'tre^«5T»v»- — • 



Giovanni Pindemonte visse in un periodo di agitazioni 
e di speranze per la patria nostra : di temperamento fa- 
cilmente eccitabile, egli senti profondamente V impressione 
dei mutamenti politici a cui andò soggetta V Italia verso 
la fine del secolo decimottavo, prese viva parte ai molte- 
plici e grandi avvenimenti dell' epoca sua : ne abbiamo 
una prova nelle sue poesie, che si possono chiamare poli- 
tiche. 

E3gli salutò nel 1789 gli albori della rivoluzione Fran- 
cese con un inno entusiastico : 

Raggio di libertà splende e fiammeggia 
Sul mondo schiavo. 

E rivolgendosi all' Europa : 

Calcata, o tu da tirannesco insulto 
Scuotiti, Europa, a diradar quel nero 
Vapor che ti circonda; ecco la face. 

Così inneggiava alla grande rivoluzione, mentre qualche 
anno prima, nel 1784 aveva rivolto a Venezia un canto 
pieno di amarezza : 

Sei tu? Ti veggio io pur, città vetusta. 
Che de l'adriaco mar donna e reina 
La eulta Europa e l'Asia molle inchina, 
E la piena di mostri Africa adusta? 



Il nido è questo in cui d'Astrea la gliuta 

Lauco prese r librar virtù divina? 

In cni rinuorellò sua sede aagusta 

La debellata libertà latina ? 
Ma dove son ^li eroi che alloro eterno 

Clnserti al crin trionfator degli hdqì? 

Ove le leggi, ove il natio governo P 
Ahimè ! che tra viltà, miserie e ioganni 

Veggo sol vegetar con giro alterno 

Schiavi tranquilli e timidi tiranni, 

Ma la rivoluaione compiva il suo catnmino aacetideote, 
;«Qdosi la via colle stragi : DUlla più resisteva alla furia 
f torrente impetnioso. Il Pindemonte, mentre prima ne 

lèva, salatati con eotnsiasmo gli inizii, ora ne deplora gli 

l regicidio dettò un carme irato a! nostro poeta: geme 
PiCatene la libertà ; 

Me del delitto, me d'orrende scene 
Fan ministra esecranda anime folli. 

1 Corday, l'eroina che uccise il^GalUco Oloferne, in- 
> la Musa del Pinderaonte, che così cantava : 
In terra rea per te non v'era scampo; 
Ma iuevitabil morte a la vittoria 
D'un intrepido cor non è d'inciampo. 
Per te il palco feral trono è di gloria, 
E il nome tuo sarà di luce un lampo 
Nel buio orror de la presente istoria. 



^ntro gli eccessi della rivoluzione tuonava : 
Falsa Sofia., che a bei color dipinge 
La effrenata licenita, Insana plebe, 
L'altare e il trono a rovesciar ti spinge, 
E i gioroi atroci a rinnovar di Tebe. 

i scagliava contro Parigi : 

Oh n che giungesti ! E far profano giuoco 
1 culto avito il tuo ta.Uiv 
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E iufamc tromba ìa suou ferale e roco 
Spande per le tue vie che uou v'ha Nume? 
E usciva infine con questa invocazione : 

Tien Ittuge, Europa, dalle sane arene 
SI velenosa peste; e chiudan sempre 
La gallica nequizie Alpe e Pirene. 

Appunto in quel tempo, nel 1793, recitava un' orazioni 

in lode di S. Tommaso d' Aquino, che pubblicava nel 18( 

. dedicandola ai Reverendi Sacerdoti della f'ongregazioiw 

dell' Oratorio in Verona. lu essa le parole roventi contn 

, la ftlosoHa del cadente secolo : ■ allentatrice d'o^i teet6 

I alle riottose passioni, fomontatrice de' più disordinati ag 

' potiti, Insingatrice dello sregolato amor proprio e d' og] 

diritto divino ed umano, naturale e civile sovvertìti-ioa 

.FiloBofla detestabile, che attacca di fronte le verità pi 

.vetuste e pili sacrosante; che l'Uomo degrada, e il r^é 

poco da' bruti dissoraiglievole; che inculca 1' ateismo, 

deismo, il fatalismo, il naturalismo e tutti i piii assordi 

piìl velenosi sistemi, e almeno almeno nelle piti chiare 

cunoBciute cose lo scetticismo il più fluttuante, e spira ì 

l^ ogni ano scritto irreligione, miscredenza, bestemmia, lib< 



Per la caduta di Tolone ai doleva che avesse dato 

a più bratali iufandi mostri 

ri giustissimo Iddio viltoria e regno. 

E chiamava i Francesi 

Furie sferrate da tartarei chiostri. 

Nel 1795 salutava i Francesi, discesi in Italia, cUi 

mandoli .< 

D'Uuui e .Sciti peggior Gallico ntuolo. 

E l'Italia respingeva l'iniqua libertà francese: 
Di sacro sangue ed iuuoeente tinta, 
Tienti, Qallia iuferual, l' infausto dono. 
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Ed al popolo soggetto al dolce freno del Leone alato : 

Osa: difendi il tuo felice stato, 
.1 tuoi camt)i, i tuoi tetti, i tuoi delubri, 
E schiaccia di valor, di fede armato 
Il capo infame ai Gallici colubri. 

Nel 1796 inveiva con nobile sdegno contro V Italia : 

Tu sempre ignava al minacciar de' lampi, 
Cieca ognor sull'altrui funesto esempio. 
Tutto or soffri: non t'armi, non accampi. 
Ma taci sbigottita e corri al tempio. 

Misera Italia ! A far di te mancipio 

Un novello Annibal Gallico piomba; 

Ma son cenere ed ombra un Fabio, un Scipio. 

Il 23 luglio 1796 componeva un sonetto in lode di Man- 
tova, che ha 

di resister da due lune il vanto 

Al turbo struggitor del mondo intero. 

• Il 22 aprile 1797 profetizzava a Verona la sua caduta. 
Caduta Verona: 

Ben previdi tua sorte, e del Senato 
Ne' fluttuanti ognor pensier di fango 
Gli alti decreti io venerai del fato. 

Anche per Venezia si avvicinava 1' ultima ora ; così il 
poeta il 1 maggio 1797 : 

Chino il giubato capo e d'ardir scemo 
Riceve i colpi il Leon vecchio e cade 
E in questo di manda il ruggito estremo. 

E finalmente in un sonetto composto il 4 giugno 1797 
per r albero della libertà piantato in Venezia, il poeta 
dipingeva V oligarchia fuggente : 

La vide il franco Adriaco Genio, uscito 
Dai fieri artigli de le spente Erinni. 
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Ed n, le turbe l'accBBnò col dito; 
E fra le danze, e i lieti canti, e gl'iui 
Al fuggente scagliò mostro abborrito 
Il popolo sovraa b«ffe e cachinni. 
Così il poeta, cui presto riscaldò la viva fiamma di li- 
bertà, piange le miserie della patria esaasta di forze i 
d' ardire, esposta ai barbarici colpi : Venezia, fatta qaasi 
ludibrio della subdola politica francese, è cadnta. Ma I 
turbine che la travolse usila sua ruiua è passato ; appai 
finalmente il frutto delle vittorie francesi. Il poeta, 
ha appena scagliato 1' amaro insulto alla vecchia oligarcbL 
canta un inno in lode della Repubblica Cisalpina. Cori 1 
Pindemonttì, dopo aver combattuto la rivoluzione nei suoi 
eccessi, torna ai suoi primi entusiasmi di liberta, che e 
veramente il sentimento più profondo dell'anima biu 
gioisce delle nuove condizioni della patria, e sperit i 
destini migliori. 

Come talora dopo l' imperversar delia procella soif 
una nuova isola, così dalla procella di perigliosa ma pri 
pizia guerra, è sorta una nuova Repubblica in seno i 
l'Italia, e, 

più tutta In servitù non geme 

La Snor neghittosa itala gente. 
Prima a fruir fu di sua sorte amica 
Al primo folgorar de l'aurea face 
L'oppressa Lombardia, la preda antica 
Del ghenuitor biteste augel rapace 
Il nuovo stato giunge Hno al Kubìcone, 
E giunge fino al Bubicou famoso 
Pel tiranuesccf esizial tragetto, 
Dove, credo, erri aacor, spettro pensoso, 
Memore Giulio del civil delitto ('). 

di Giulio Ceaaro non poteva ritisoir i 



i poeta saiuta la rniova Repobblk 



.„, a Repubblica, che spandi 

Oìovisetta cosi le tue radici. 

DischioBo è a te il sentiero a l'opre grandi, 

Per te ruotano in cielo I di felici. 

Rrivolge anche il pensiero alla dura sorte che incoH- 
IFenezia, ceduta all' AoBtria col trattato di CampoFormio : 

E a scatenare andrem l'Adriaco flutto, 
Cfae a schiavi lidi querulo si frange, 
E il patrio Adige mio, che il capo bratto 
Di loto e fimo a l'urna appog'g'ia, e piange. 

ue ii voto del poeta, che ancora presagisce che la Re- 
lUea Cisalpiiift abbia a regnare sull'Italia intera, e a 

j il nome di Cisalpina in quello d'Italica. 
pilo stesso anno, 1797, così sprona il popolo Cisalpino: 
Farti grande sol può forza guerriera; 
Solo al ferro t'aftida e ria tra poco 
Libera e Cisalpina Itahn intera. 

itto il sogno di libertà del Pindemonte è racchiuso 
precedente alla Repubblica Cisalpina e in questa 
■ne al popolo Cisalpino. 11 suo non è un sogno 
i che ben si precisa Dei particolari: Egli sogna 
un' Italia unita e libera, in coi più non rimanga traccia 
dell'antica tirannide. Egli si può considerare come un 
precursore del!' unità italiana. 

Lo sguardo del poeta non si ferma in una sola parte 
d' Italia, ma si spinge lontano in ogni suo lembo : non lo 
toccan soltanto le miserie della sua terra, ma di ogni terra 
d'Italia. Così nel gennaio del 1799 in una Cantata a tre 
voci espone le dolorose vicende del regno di Napoli ; 
Marta ed Astreo si trovano nell' Empireo, e a vicenda 8i 
domandano donde vengano, Marte viene dai campi insabrì, 



de' barbari Germani 

Al figlio (ie la gloria 

Gran Console de' Galli alta vittoria. 

Astrea fugge inorridita dai lidi del Sebeto, ove 

Lorda di sangue esulta 
Sfrenata crudeltà. 

Ma ecco si avanza Partenope, 
LagrinanCa, dolente. 
Sparse le treccio, e pallide le gote, 
E di sanguigne note 
Solcato il (ìaneo e il sen 

Partenope narra gli orrori ai quali ò in preda la 
terra ; Marte le promette che dalle galliche sponde guide] 
stil Sebeto il suo gran figlio : 

Sa quei trono macchiato già piomba 

L' iuviacibile, il gran Boiiaparte, 

Egli è il fulmine, il braccio di Marte, 

Lo spavento de' barbari He. 

A Bouaparte, primo console della Repubblica frftiu 
il poeta si rivolge, esortandolo a iiiiminare sul loro ti 
L'austriaca serpe « il siculo tiranno. 
Ma i Francesi dopo i primi trionfi io Italia, si riUira 
dinanzi agli Austro-Russi ; e il nostro poeta, costretto 
esalare, manda dalla vetta del Monginevro, il 20 febbri 
del 1800, un salato all'Italia, e con amarezza esclama: 
E l'amarti soltanto è il mio delitto. 

Finché egli riprende animo, e al ritorno di Napolec 
dall' Egitto, gli afUda la patria : 

Per la Scitiche belve e pei tiranni, 
No, non è fatto il culto Ausonio suolo : 
A te la libertade Itala affido. 



Al Cesarotti, che aveva ioDeggiato all' Austriaco Sole, 
losì risponde : 



DI Sftnto ver, di bella, fé tu dai 
Nome al flebil servaggio e i ceppi infioi 
Vile, che uè fuggir, né pianger sai. 

Di tua man, sul tuo cria pasaan (se anoi 
Un sole apportato!' d'aft'aunl e guai 
Cader la oetra e inaridir gli allori. 



IRIj 'animo di G. Pindemonte, pieno di' alti entueiasrai e dì 
Iperanze, di sdegno contro gli oppressori d' Italia, sì ri- 
specchia fedelmente in queste poesie, per la maggior parte 
I sonetti. Si leggono volentieri, perchè vibrano in esse tòrti 
sentimenti, pevchè in esse si trova queil' ardore poetico, 
quel vigore d' inapirazione, che qua e là tralnce in belle 
inimagiiii e forti espressioni. Si potrebbe dire che le im- 
perfezioni spariscano, quasi cancellate dall'alto sentimento 
'^ 'patriottico tihe si leva in tutta la sua grandiosità e pn- 
] rezza. Sentiamo quasi nel Pindemonte le sublimi aspira- 
zioni 6 gli alti entusiasmi dei futuri eroi della libertà 
d' Italia. 

Il Pindemonte trattò anche con ima certa maestria la 

terzina, B ci lasciò due poemetti in tre canti, in uno del- 

I quali sono narrati gli avvenimenti che diedero I' ultimo 

I crollo alla Repubblica Cisalpina all' apparire degli Austro- 

EuBsi. Vi è ben trattato il verso, scorrevole e sostenuto, 

I ma è alquanto negletta 1' espressione. 

I Miglior prova de! suo lavoro poetico diede nel poemetto 

I Le ombre napoletane, che porta qua e L'i l' impronta di 

reminiscenze dantesche e soprntutto raoiitiane. 

Il poemetto, che tratta della reazione napoletana del 
1799 incomincia con due terzine piene di poetica bellezza; 

Ne la parte d' Eliso, in cui giocondo 
Soggiorno han Tonorate alme de' saggi 
Che dier leggi e codtumi al rozzo mondo: 



mmmt^^ 



Fra mirti ameni e sempre vei'di faggi 
L'ombra Partenopea di Fiiaugeri 
Errava involta ne gli eterni raggi. 

Ad esBa si fa iocontro I' ombra di Mario Pagano, chd 
il poeta ritrae al vivo in questi verei : 

Lunga ha la barba e rabbuffato, Inculto 
Ed irto il erin, smorto U sembiante e Informet 
Gonfi gli occhi, travolto il guardo, e sculto 
Nella figura squallida campeggia 
L'orrore immenso del sofferto insulto. 

Ansioso il Filangeri interroga l'ombra amica, e quest 
Piango di strage e di niiua onusto 
Il patrio suol, piango l'Ausonia terra 
Morta de! tutto a lo splendor vetusto. 
E narra le dure sorti del regno di Napoli, e bì disU 
1 lungo sulla capitolazione dei Castelli Nuovo e dell' I 
[ 6 sul nero tradimeuto dei monarchi. 

La turba dell'ombre discese agli Elisi con Mario Paf 

li fa intorno al Filangeri ; Mario addita all'amico gli ero 

I ecco Caracciolo, che penzolò dalia maggiore antenna d4l 

I Bua nave; ecco Federici, e Baffi, e Pacifico, ed_ altri,') 

[ 'tìltri ancora. 

Ecco Fonseca, cui per invito del Pagano parla il Pil 
gerì; e l'eroica donna narra le sue gloriose imprese, 
in ultimo tocca dall'aspro fato che attende la San-Féliei 
' ecco finalmente Cirillo, che, esaltato dal Pagano, 
I volta tesse l'elogio dell' insigne giureconsulto, 
Così color, che indegno ebber niartiro 
Por la virtù, ne le sciagure estroni e 
Che de la triste Italia il suol coprirò, 
Degl'illustri loi- di l'ore Bnprerae 
Per quello piagge eternamente eulte 
Gian rimembrando, e ragionando Insienie. 
E laddove te inaucbie erau più (ulte 



D' una verde HDienlasima selvetta 

S' imboscar ìe famose anime inulte 

E andaro ad aspettai- la gran vendetta. 



Se non perfetto, di quanta bellezza è tuttavia adorno 
questo poemetto, sorto, per cosi dire, dal sangue dei mar- 
tiri napoletani I Cbe fuoco d' inspirazione, e quale vivacità 
drammatica hanno le ligure clie vi si muovono e i fatti 
che vi ai narrano ! La crudele reazione che tenne dietro 
'la Napoli ad un breve raggio di libertà è dipinta a vivi e 
jsapi colori. In mezzo alle mostruosità dei monarchi brilla di 

l'Itice purissima l'eroismo di quelli che chiusero coll'eatremo 
.Baoriflcio una vita tutta spesa per il bene della, patria. 

Ed ancora una volta noi abbiamo una prova degli eie- 
Tati sentimenti del Pindemonte che ha parole roventi 
«entro la tirannide borbonica, cbe vuole rendere viva e 

^llKenne la memoria del sangue versato in olocausto stil 

l^iciolo napoletano. 

;, Il Pindemonte partecipò, si può dire, interamente a quella 
■gnXìdef epopea che si svolse nel suo tempo. Egli dovette 
-BCoitire profondamente le gioie, le speranze e le delusioni 
tt.' Italia tutta, egli, in una parola, dovette vivere intensa- 
mente quell'epoca luminosa in cai l'Italia sentì per la 

.prima volta, dopo tanti secoli d'oppressione, passar sopra 
>dl sé un'aura beneiica di libertà, rivelatrice dei nuovi 

^MAeBtini cbe l'attendevano. 

, Il Landau, parlando della poesia politica di G. Piude- 
■inònte, osserva che egli avrebbe -forse anche nel 1816, come 

ili Monti, cantato l' imperatore d'Austria, se non fosse gii 

^morto nel 1812 (i). 

A me pare che i seutimenCi espressi nella poesia pinde- 

ìmoDtiana debbano opporsi ad una tale ( 



(1) Er hstti? vieUeiolit auoli naoh 1814, wit 
Oeslen'eich besiiig^ii, wean er nicht aohou 
m Lgndau — op. cit. 
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atì, dea Kaiser v 
geetorbea ware. 



essi presentano quel carattere di coerenza clie manca alla 
poesia montiana. L'odio che per qualche tempo ai-se il Ve- 
ronese contro )e armi francesi dovette derivare in parte 
dagli eccessi della rivoluzione, in pai'te dallo scempio delln 
neghittosa Italia, teatro della guerra 

Fra un monarca ostinato e un popot empio. 

Le armi francesi strappavano, per così dire, a lembi 
a lembi le terre appartenenti alla Repubblica veneta; e 
s'avanzavano minacciose contro Venezia stessa; la libertà 
della Repubblica era in pericolo, e il Pindenionte ne &6n~i 
tiva avvicinarsi con terrore !' ultima ora. 2H 

La sua poesia fu dapprincipio un eccitamento ^a'j^| 
pubblica veneta a difendere la propria dignità e irptoc HM 
stato contro le armi francesi, ed era naturale e bello qatt3B 
sentimento nel poeta riguardo alla sua terra, che per fimi 
secoli, in mezzo alle vicissitudini a cui andavano fiwH 
mente soggette le altre parti d' Italia, aveva serbata''^H 
tatta la sua liberta. j^M 

Ma Venezia cadeva per inettitudine ed imprudenza. ^H 

mai in cbe cosa riporre le proprie speranze se bob "J^M 

frutti delle vittorie, francesi? Ormai l'Italia ^^È 

Schiava tremante e di vevj>;ogna tìnta ^H 

doveva ricevere dalla Gallia il dono della libertà. J^M 

Ecco sorta la Repubblica Cisalpina, a cui il poeta ^H 

neggia come al primo segno della unova libertà; a P^H 

a poco, coir estenderei delta nuova repubblica, sparirÙ^H 

i tiranni d' Italia, ed anche la venduta Venezia sarà. rtU^| 

agli Austriaci. Ma quale amara delusione tien dìetró^H 

tante speranze, allorché le armi anst^o-russe rovescimiT] 

la Repubblica Cisalpina ! ■ J 

Nel poemetto che ritrae questi avvenimenti, il Pind^g 

monte dà sfogo, al suo dolore : ^H 

I Del patrio Adige mio già le catene ^^^^M 



Ritornar le vendute Adriache areue. 
i tanto il fervido desio, 

Che a l'nrto primo vincitori i iioslri 

Furou creduti e fui deluso anch' io. 
Ed estimando de' uordiei mostri 

Tolta la mia Verona al gioyo atroce. 

Parole di piacer parlaE da' rostri. 
Frattanto serpeggiante ambigua voce 

D' ostil vittoria e di aconfitta franca 

Per la vasta Milau seorrea veloce. 

E ictauto 1' ambasciatore h'ancese Rivand, nonché aiu- 
tare i Consigli, di noila si prende cui-e, e più tardi li 
inganna, annunciando che non v' era nulla da temere. 
Che la sede del governo Cisalpino non cadrebbe mai in 
potere dei nemici. Quanto ciò fosse falso apparve il giorno 
06gaent« : i uemici sono alle porte di Milano, solo iscampo 
% nella ftiga. Ma tutto manca al fnggire : 

Mentre ne abbondan fug^gitivi i Galli, 
A noi dal nostro suol uel gran laomento 
Mancano per parti)* cocchi e cavalli 

In salvo ogui destriero, ogni giumento 
Le mbate dovizie addur sol deve, 
oltr'Alpo trasportar l'Italo argento. 

Tal gniderrton la nostra le riceve, 
E la Francia or di nostre spoglie opima 
De le create figlie il sangue beve. 

s bì vede, quando l'occasione si presenta, il Pii'.de- 

ì non tiene dentro di so il suo sdegno. Egli è sempre 

, 6 quando loda e quando biasima, e forse quando 

yaò esserlo, preterisce tacere, 

E~Bae poesie politiche non oltrepassano 1' anno 1800 : 

l'flnnque che accenni all'Impero Napoleonico, a! Re- 

1 tutti i grandi avvenimenti che l'Europa vide, 

iqne sia la ragione di (jaesto fatto dopo un cosi 

^_8ilenzio, come si può congetturare, come vorrebbe 



^ 



il Landau, che se egli fosse vissuto nel 1814, avrebbe 
cantato l' imperatore d' Austria ? 

Ma perchè mai, possiamo invece domandarci, la sua 
poesia, tatto ardore patriottico, cessa così bruscamente? 
Gli è ohe forse ai suoi sogni che non ai avveravano ' 
neva dietro lo sconforto, e il suo estro poetico, non plU^ 
eccitato dai caldi entusiasmi e dagli impetuosi sdegni e 
un tempo, non si risvegliava. Ad un periodo di tante agi 
tazioni seguiva forse per il Pindemonte un periodo t 
stanchezza e di attesa. Nuu erano più quei grandi t 
nimenti che preannunciavano nuovi destini alia patii 
nostra e che si ripercuotevano direttamente sull'animo i 
poeta, facendogli apparire, come una serena visione, 
liberta ed unità d' Italia ^ quella visione dcrveva oecor^ 
a poco a poco per il sopravvenire di nuove vicenda,-; 
la preponderanza di nuovi elementi. 

Comunque sia, noi dobbiamo rispettare il sìlenzio.s 
Pindemonte, e se par vogliamo fare qualche consideraistl 
in propositOj dobbiamo guardarci dall 'offendere colle noci 
supposizioni r integrità e la franchezza del suo carattei 



NB. Per lo poesie di G. Piudemoute V. la Raccolta di G. 
dego (ediz. cit.). 
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